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l ' E B S i ' l C Q I I IS T O » E I Ì I j A F E B R O V I1 DA T E R-

CESÌSjI A VAS iE S ZA PESS. C AS AE E. 

p r e s i d e s t e. L'ordine del giorno reca la discussione 

sul disegno di legge portante l 'acquisto, per parte dello Stato, 

delia strada ferrata da Valenza a Vercelli per Casale. 

Darò lettura del progetto del Ministero, adottato dalla 

Coni missione : 

« Art. i . È approvata la convenzione intesa addì 22 se t -

tembre 18G0 tra i ministri dei lavori pubblici e delle finanze, 

e la società della ferrovia da Valenza a Vercelli per Casale, 

relativa alia cessione allo Stato della ferrovia suddetta. 

« Art. 2. Pel corrispettivo della cessione, convenuta in lire 

2 6 9 , 8 0 0 d'annua rendita, è autorizzata l 'emissione in ag-

giunta al debito di creazione 12 e i o giugno 1819 degli oc-

correnti titoli al portatore. 

« È applicabile all'inscrizione di queste rendite la dispo-

sizione contenuta nell'alinea 2C dell'articolo 2° della legge 

13 dicembre 1850, concernente la quotità di ciascuna ren-

dita da inscriversi. 

« L'iscrizione dì dette rendite sul registro generale del de-

bito pubblico si effettuerà all'atto della loro liquidazione a fa-

vore degli aventi diritto, per mezzo di decreto reale , in cui 

verrà accertala la decorrenza delle rendite medesime; e sa -

ranno assegnati i fondi pei servizio degli interessi e della e-

stinzione. » 

La discussione generale è a p e r t a 

ss e li K i . A n c o r c h é io abbia accettato il mandato di fi-

ducia dal mio ufficio di far parte della Commissione, com-

prenderà la Camera di leggieri che io ho accettato questo uf-

ficio puramente per portare nel seno della Commissione quelle 

cognizioni di fatto, delle quali forse avrebbe potuto abbi-

sognare. Io dichiaro però alla Camera che io non prenderò 

parte a questa discussione, nè voterò sulla legge medesima. 

(Bene /) 

II mio nome scritto solto la convenzione, che forma l'og-

getto della presente discussione, mi fa questa legge d'onore. 

Net brevissimo tempo concesso alla vostra 

Commissione per occuparsi di questa relazione è corso un 

errore di fatto che è necessario di rettificare. 

Nella relazione governativa facevasi cenno dell'obbligo as-

sunto dal Governo di lasciar percorrere gratuitamente alla 

società di Casale circa due chilometri della ferrovia governa-

tiva dalla stazione di Valenza, cioè sino al punto di congiun-

gimento delle due l inee. 

Nella legge di concessione è dichiarato che la società della 

strada ferrata di Valenza-Vercelli doveva pagare al Governo 

il 30 per cento del percorso dalla stazione di Alessandria sino 

al punto di congiungimento delle due l inee ; locchè avrebbe 

indotto a supporre escluso l'obbligo preaccennato. Però la 

Commissione ha verificato, dopo di avere scritta la sua re la -

zione, che in un successivo articolo della stessa legge si la-

sciava facoltà alla società di costrurre una stazione a Va-

lenza presso alla stazione governativa, e che,'non valendosi la 

società di Casale di questa facoltà, si stipulava a favor suo 

effettivamente il dritto gratuito di percorrere questi due chi-

lometri . 

Debbo quindi rettificare il non fondato appunto fatto alla 
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relazione del Ministero, che in questa parte era esatta. Questa 

stessa circostanza influisce sull'apprezzamento della rendita 

della società di Casale, che vuole veramente essere calcolata 

per 42 chilometri (finché non sia costrutta la stazione di Va-

lenza), e non per 40 chilometri, che è l'effettiva lunghezza 

della linea di Casale. 

coTTA-RAMVSflBio. Ho chiesta la parola non per dimo-

strare l'utilità del proposto contratto, poiché questa fu ampia-

mente dimostrata, sia col mezzo della relazione ministeriale, 

sia col mezzo della relazione della Commissione, ma bensì 

per rinnovare al signor ministro dei lavori pubblici una pre-

ghiera, che gli ho già rivolta nell'occasione in cui l'onore-

vole Pareto fece istanza per la presentazione del progetto re-

lativo alla strada ferrata del litorale. In quella occasione io 

ho pregato il signor ministro di curare l'esecuzione di una 

ferrovia tra Vigevano e Milano; ed a questa preghiera egli si 

è mostrato condiscendente, dando colla massima sollecitu-

dine l'opportuno diffidamento alla compagnia delle strade 

ferrate lombarde, per conoscere se intendeva di prevalersi 

del diritto di prelazione a lei competente. 

Questa compagnia non ha dato alcuna risposta nel termine 

utile; deve quindi ritenersi decaduta da qualsiasi diritto di 

prelazione che le potesse spettare. Ciò essendo, mi occorre di 

pregare lo stesso signor ministro di voler assecondare la do-

manda che per l'esecuzione dell'indicata strada ferrata tra 

Vigevano e Milano venne inoltrala da altra società. 

L'utilità di tale opera non può esser messa in dubbio, per-

chè essa viene a facilitare le comunicazioni tra Genova e Mi-

lano, e serve inoltre ad aumentare, con vantaggio delle fi-

nanze, la rendita del tronco già esistente tra Mortara e Vige-

vano, per cui il Governo si è assunto l'esercizio ed ha gua-

rentito sul capitale impiegato l'interesse del quattro e mezzo 

per cento. 

Per conseguenza confido che la mia istanza sarà favorevol-

mente accolta dal signor ministro, e così verrà nella prima 

Sessione presentata la legge di concessione. 

<9A€if«a, ministro dei lavori pubblici. Rispondo all'onore-

vole Cotta-Ramusino che mi fu fatto sperare che da un giorno 

all'altro poteva giungere la risposta della compagnia delle 

strade ferrate lombarde e dell'Italia centrale, sull'invito sta-

tole fatto dal Ministero di accettare o di rifiutare la proposta 

stata presentata dalla società della via ferrata Vigevano-Mor-

tara. Le intenzioni del Ministero riguardo quella linea furono 

già fatte conoscere alla società stessa; e l'onorevole preopi-

nante può esser certo che il Ministero si atterrà rigorosa-

mente a quello che ha già promesso precedentemente. 

c o t t a - k a i u j s i ì » © . Prendo atto delle favorevoli dichia-

razioni fatte in questa pubblica adunanza dal ministro dei la-

vori pubblici, e gliene rendo i dovuti ringraziamenti. 

ip ss usa o eri t e . Se nessuno chiede di parlare, consulto la 

Camera se intende chiudere la discussione generale. 

(La discussione generale è chiusa e gli articoli sono ap-

provati.) 

»SSCBSSÍONB E ADOZIONE ISEMJ© @©Kfi5SIA. ©B LEGGE 
P E E L'ABOLIZIONE » E L COKCOBDIVO IN I/OH" 
BAKUI.I . 

p s & e s s k e s i t e . Prima di procedere allo squiltinio segreto 

su questo schema di legge, metto in discussione quello per 

l'abolizione del Concordato austriaco nelle provincie lom-

barde. 

La Commissione, dopo aver presentato la sua relazione alla 

Camera, venne nella determinazione di modificarla, e questa 

modificazione venne stampala e distribuita alla Camera. 

Ne darò lettura : 

«Art. 1. Colla pubblicazione della presente legge cessa 

ogni rimanente effetto delle patenti imperiali 5 novembre 

1853 e 8 ottobre 1856. 

« Art. 2. Le leggi e regolamenti abrogati nelle provincie 

lombarde per effetto di quelle patenti sono rimesse in vigore 

in quanto non sia stato altrimenti provveduto con leggi e re-

golamenti pubblicati dopo il 4 giugno 1859. 

« Art. 5. Tutte le cause in materia matrimoniale non defi-

nite con sentenze passate in giudicalo prima della promulga-

zione della presente legge saranno rimesse ai competenti tri-

bunali civili. » 

La discussione generale è aperta. 

s ì n e © , relatore. Alle parole che sono siate lette dal si-

gnor presidente la Commissione fa ancora qualche modifica-

zione. 

Per mantenere l'uniformità di linguaggio tra l'articolo 1 e 

l'articolo 3, si porrà nell'articolo 1 la voce di promulgazione 

a vece di pubblicazione. 

Nell'articolo 2 si dovrebbe leggere così per maggior esat-

tezza : le leggi ed i regolamenti abrogali, e si tolgano qui le 

parole nelle provincie lombarde, e si mettano un po' più 

sotto : sono rimesse in vigore nelle dette provincie in quanto 

non si sia altrimenti provveduto, ecc., ecc. 

s»»esbs»e !« te . Il deputato Cavour Gustavo ha facoltà di 

parlare. 

C a v o u r lo mi oppongo ricisamente al presente pro-

getto di legge d'iniziativa dell'onorevole Sineo. Non credo si 

possa in verun modo accettare, e darò certamente una palla 

nera nella votazione. 

Confesso che la seconda edizione d'oggi ha migliorato al-

quanto quella di ieri : non ho ancora potuto giudicare il 

merito della terza; ma tre edizioni diverse in due giorni mi 

dimostrano che almeno la proposta non è stata molto ma-

turata. 

Le mie obbiezioni tuttavia si estendono tanto alla prima e 

alla seconda, quanto alla terza redazione. Comincierò da 

una piccola osservazione sul titolo della legge. 

Questo tilolo primieramente è stato introdotto in un modo 

alquanto straordinario; non era nella prima proposta quando 

gli uffizi ne autorizzarono la lettura; non nella seconda 

quando fu presa in considerazione. Ma questa è semplice 

questione di forma, sulla quale non insisterò. Bensì vi è una 

ragione intrinseca per la quale non potrei ammettere questo 

titolo. 

Mi pare che con tale intitolazione si voglia fare ciò che 

i Francesi dicono : enfoncer une porte ouverte. 

Si dice che si vogliono far cessare gli effetti del Concor-

dato, quando essi sono già cessati da gran tempo in Lom-

bardia. 

Rammenterò alla Camera in brevi parole le istruzioni che 

l'onorevole guardasigilli diramava in proposito a tutte le au-

torità giudiziarie della Lombardia, e che egli con molta tem-

peranza dava non come legge, giacché non compete al mini-

stro di fare le leggi, ma come una semplice istruzione,*come 

una sua opinione particolare, e certamente di gran peso. 

Così egli stabiliva certi principii che riassumerò in poche 

parole. 

Nel sovrano assoluto, qual era l'imperatore d'Austria, si 

devono distinguere due qualità : per l'una egli è il rappre-

sentante dello Stato verso tutte le autorità estere, egli re -

gola tutti i rapporti internazionali ; questo si usa non solo 
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nei paesi d ispot ici, ma anche nei cost ituzionali ; giacché il Re 

ha d ir it t o di con ch iudere t r a t ta ti di qua lun que sor ta, qu indi 

anche i Con cordat i. 

Di p iù, nei paesi assolu t i, come era l 'Au s t r ia, l ' im per a tore 

un iva anche in sè il potere legislat ivo,, ma questo era a ffa t to 

d iverso dal potere di t r a t t a r e, dal potere di n egoziare con 

a lt re poten ze o anche con un 'au tor ità ecclesiast ica. 

Questa cosa mi pare non si possa con t r asta re : ora n ell'a f-

fa re del Concordato aust r iaco b isogna at ten tam en te e accu r a-

tam en te d ist in guere queste due qua lità : l ' im p er a tore col 

Concordato vin colava se stesso. Qua lun que con ven zione vin -

cola chi la fa. Ma egli con questo solo at to non vin colava 

pun to nè i popoli della Lom bard ia, nè le au tor ità giu r id ich e, 

nè i t r ibun a li, giacché un a lto d ip lom at ico non è un at to le-

gis la t ivo. 

In segu ito poi al Con cordato, l ' im p er a tore d 'Aust r ia em a-

n ava a lcune leggi- Queste leggi sono un at to in t er n o, sono un 

at to che nel sistema assolu to em an ava da lu i solo ; in un si-

stema cost ituzion ale avr ebbe dovu to em an are dal Re e dai 

r appresen tan ti della n azion e. 

L'on or evole guardasigilli soggiun geva che egli era d 'avviso 

ch e, stan te i casi di gu er ra che avevano r itolt o la Lom bard ia 

dal giogo di una poten za, che si poteva anche con sider a re 

come soltan to potenza di fa t to, egli con siderava il Con cordato 

come non vin colan te il successore che succedeva per un d i-

r it t o su p er ior e, e non già s icu ram en te come er ede del p r e-

decessore. In faccia a ll'Eu ropa si doveva però d ire su ben-

t ra to al m edesim o, in vir t ù di cessione in segu ito ai t ra t ta ti 

di Villa fr an ca. 

Questa teor ica fu p ien am en te accet ta ta in Lom bar d ia, e vi 

è ancora in p ieno vigor e. 

Dun que, da quel m om en to mi pare che fosse cessato ogni 

effet to del Con cordato. 

Ver rò ora a lla quest ione legis la t iva. 

Con fesso ch e, quan do ho vedu ta l' in testazione di questo 

p r oget t o, mi sono d et t o: ci sarà qui qua lche m ot ivo sp ecia le; 

si vor rà forse t r aspor ta re la quest ione dal t er r eno ser io e 

giu r id ico su quello delle passion i. 

Qui debbo d ire una cosa, for se un po' sever a, ma mi va r rò 

di un esem pio che ci ha dato, pochi giorni fa, lo stesso ono-

r evo le Sin eo. 

Egli aveva accusata una proposta di avere in sè qu a lche 

cosa di doloso, si fecero r u m ori nella Cam era, e l 'on or evo le 

Sineo d ich iarò che non in ten deva app licare la parola al p r eo-

p inan te ma alla cosa stessa (Si ride) ; egli d isse esservi un 

dolas in re. 

I o qu in d i, se com bat ten do a lcune delle sue parole sarò 

for se un poco vivo, d ich iaro che non r ivolgo la parola a ll 'o-

n orevole Sin eo, che r ispet to a ltam en te, ma la r ivolgo a lle 

cose scr it te da lui n ella sua relazione fat ta a vap or e, ma d 'a l-

t ron de scr it ta con bellissima lin gua e con ¡squ isite par ole. 

I o però non posso asten ermi dal d ire ch e, nel fa t to, queste 

p a r o le: Cessazione del Concordato in Lom bardia, mi sem-

brano cost it u ire ciò che in Fran cia si ch iama une reclam e. 

Sem bra che si voglia m agn ificare la cosa, d ich iaran do per la 

Lom bard ia in soppor tab ile l'a t tua le stato delle cose, e fa re un 

appello a lle passion i, t u r bare un poco i l r aziocin io. 

Ora è u ffici o del legis la tor e, nel san cire una legge im p or-

tan t issim a, i l p r oced ere con calma e d ign ità, e l 'u sare sem pre 

parole p r op r ie. D 'a lt r on de non insisto p iù olt re su questo 

pun to, giacch é, deciso a m et tere n ell'u rna una palla n er a, non 

voglio p r op or re alcun em en d am en to; soltan to in d icherò i 

m ot ivi del m io d issen so. 

Passiamo ora a ll' in t r in seco della le gge: questa legge in 

vari a r t ice li, abbor raccia ti in fr et t a, e di cui abbiamo già va-

r ie ed izion i, fu com pila ta con m olta fu r ia. 

Capisco che l'on or evole Sin eo, veden do avvicin arsi il fine 

della Session e, voleva pur giu n gere in tem po. Ma faccio os-

ser va re che si t ra t ta di toccare il d ir it t o m at r im on ia le. 

Or a, s ign or i, chi dubita e h e jl d ir it t o m at r im on ia le sia una 

delie cose p iù gr avi, una delle cose p iù im por tan ti e p iù 

san te? 

La società m at r im on ia le è ancora super iore in d ign ità ed 

in san t ità alla società civi le, giacch é, se non ci fossero m a t r i-

m oni ben ord in a t i, da cui potessero n ascere figli  ben educat i, 

la società d iver r ebbe fr a b r eve un branco di barbari che si 

s q u a m er eb b e ro a vicen d a; qu in di sarebbe im possib ile in t r o-

d u r re la civilt à. 

I l d ir it t o m at r im on ia le è ora l'ogget to di m olti e gr avi 

stud i. Sapp iamo che nella r edazione del n uovo Cod ice civil e 

la cosa fu gr avem en te d iscussa, ed occorsero gr avi d isparer i. 

Ten go n elle mani un opuscolet lo, che mi r in cr esce non sia 

stato d ist r ibu ito a tu t ti i depu ta t i. 

È uno scr it to in cui t r ovo m olta sap ien za; e quan do la qu e-

st ione del Cod ice ver rà alla Cam era, appoggerò colla m ia de-

bole voce la proposta del depu tato che ha fa t to stam pare qu e-

st 'opuscolo. 

La proposta è d ell 'on or evole Àn d r eu cci, che mi r in cr esce 

vedere assen te; il d iscorso, che ten go a d isposizione di ch iu n-

que volesse ved er lo, è dell'on or evole Giorgin i. 

In questo stam pato si-fanno m olte savie e gravi osser va-

zioni sul d ir it t o m at r im on ia le , e si p ropone un sistema a l-

quan to d iverso dal sistema fr an cese, che sem bra aver p r e-

valso nella Com m ission e. Com un que, è questa una quest ione 

gravissima che bisogna r iso lve r e, e che il n uovo Par lam en to 

sarà ch iam ato a stud iare cori tu t ta l'a t ten zione ; ma in tan to 

sarebbe cosa m olto u t ile e m olto con ven ien te di lasciar la in -

tat ta finché si p r esen terà l'occasione di t r a t ta r la in tu t ta la 

• sua am piezza e gr avit à. 

Tu t ti sanno che in fa t to di m at r im on io c'è i l sistema fr a n-

cese che ha una cer ta voga ; v'è il sistema in glese ch e, dopo 

le r ifor m e in t rodot te da sir Rober to Peci, p a re avere m olta 

p iù la r gh ezza, m olta p iù liber tà per la coscien za che non i l 

sistema fran cese. C'è an che il sistema am er icano , p iù la r go 

an cora del sistema in glese. Nella dot ta Germ an ia si scr ivono 

ora m olti volumi sopra la quest ione del m at r im on io civil e , 

che pare sia una n ecessità dei tem pi m od e r n i, a lm eno nei 

paesi dove sono am m esse p iù religion i. Si d iscu te se questo 

m at r im on io civil e deve essere libero o facolta t ivo; m olti dot ti 

giu recon su lti della Germ an ia sono per la liber tà, e sono d 'av-

viso che questo m at r im on io d eve essere facolta t ivo e non già 

obb liga tor io. 

Tu t te queste quest ioni le accenno soltan to ; t roppo lun go 

sar ebbe lo svilu ppar le; ma parmi non si possa fare una legge 

sui m at r im on io in questo m om en to senza avere in vista tu t ti 

questi s istem i. 

Qui non se ne par la ; tu t te queste d ifficolt à si sorpassano 

come se n ien te fossero; ma io, fr an cam en te lo d ico, credo ch e, 

se la Cam era adot tasse la proposta Sin eo, non darebbe poi 

gr an de esem pio di sapienza e tem peran za legis la t iva. 

V'ha di p iù : n ell'a r t icolo seguen te, che era il secondo , e 

che ora credo sia d iven tato i l terzo , si t ra t ta di far r ivive re 

in b locco tu t te le leggi e i r egolam en ti con cern en ti la m ate-

r ia m at r im on ia le che n elle Provin cie lom bar de erano state da 

qua lche anno abrogate. 

i o non dubito ch e, p r ima di fa re questa p r oposta, l 'on or e-

vole Sineo abbia stud iato tu t te queste leggi e tu t te queste 

d isposizioni dell'an t ica legis lazione m i la n ese, la qu a le era 
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molto confusa. Io ne so pochissimo, ma confesso che mi pare 

una cosa strana , esorbitante, di revocare in massa ima vec-

chia legislazione che è ignorata da molti, perchè molti non 

sanno assolutamente di che cosa si tratta, e non conoscono 

tutte le anomalie che esistevano nel Milanese prima delle pa-

tenti del 1855. 

Io, come dico , non le conosco bene, ma mi è stato detto 

che altro era la legge scritta nei Codici, altro l'osservanza 

reale nella Lombardia, giacché sorgevano frequentemente 

urti, contrasti tra le leggi del Codice d'allora e certe coscienze 

timorate ed
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per la ragione cardinale svolta dal signor ministro guardasi-
gilli , cioè che, essendo questa convenzione stala conchiiisa da 
un'altra dinastia, non poteva aver effetto se non era appro-
vata dalla dinastia che vi succedeva in quelle provincie. 

lo diceva unicamente allora che forse poteva nascere qualche 
dubbio, in quanto che, se si considerava quella convenzione 
come un patto internazionale, poteva essere necessaria una di-
chiarazione da parte della nuova sovranità. Ad ogni modo que-
sta non è la questione, poiché qui non si tratta effettivamente 
di abrogare adesso quel Concordato: ed io parto da questo 
principio, che esso come patto internazionale aveva cessato 
di aver effetto sin dal momento dell'unione delle provincie 
lombarde a questo Stato. Ma il Concordato, a termini della 
stessa patente imperiale, non doveva avere effetto nelle pro-
vincie lombarde se non dietro una legge speciale : ora que-
sta legge speciale fu appunto emanata unicamente rispetto 
alle materie matrimoniali. Nel 18S6 uscì una patente impe-
riale, nella quale, oltre all'essere rifuse le varie disposizioni 
che trovavansi nel Codice, furono anche fatte modificazioni 
ed aggiunte. Poi vi fu annesso l'allegato numero 2, coi quale 
effettivamente venne messa in pratica nello Stato austriaco la 
procedura contraria a quella che v'era prima ; procedura pro-
pugnata da tanti imperatori, sostenuta con tante lotte , quella 
procedura che, esercitala per quarant'anni e più dai tribunali 
civili , venne trasportata ai tribunali ecclesiastici. Venne così 
variata intieramente la procedura, la quale era regolata non 
dal Codice, ma da regole speciali semplicissime, le quali con 
un difensore del matrimonio proferivano la loro decisione, 
se per nullità, coll'intervento di un difensore del matrimonio, 
se per separazione di letto e di mensa, con apposita proce-
dura col ministero dei tribunali provinciali, ossia di prima 
instanza. 

Ora essendo in questo stato la giurisprudenza attuale in 
Lombardia, io diceva, e mi pareva di dir giusto, che i tribu-
nali ecclesiastici avendo avutala loro missione dal legislatore, 
il quale in allora (non parliamo adesso della sua qualità e 
de' suoi diritti) era un'autorità costituita, non potevano questi* 
tribunali abbandonare il loro mandato da sè, nè eravi altro 
tribunale il quale potesse dire : cessate, voi non avete più 
giurisdizione, perchè tutti i tribunali non sono che autorità 
esecutive. Ci voleva dunque una parola del legislatore, la 
quale dicesse: cessate. E per conseguenza ci voleva una de-
roga, la quale togliesse forza a questa legge interna. 

Nè valeva il dire che questa legge interna era stata ema-
nata in esecuzione del Concordato, perchè io, sviluppando i 
motivi della mia interpellanza, diceva che l'imperante au-
striaco, in forza di un impegno preso con un altro imperante, 
emanava la legge in discorso, ed i Lombardi non obbedivano 
nè al papa, nè al Concordato austriaco, ma obbedivano alla 
legge del 1856, obbedivano alla voce dell'imperatore austriaco 
che aveva diritto di comandare. Quindi, essendo succeduto 
nell'autorità legislativa all'imperatore austriaco il Governo del 
Re Vittorio Emanuele, il Re, unito alla Camera, doveva prov-
vedere con una legge. Ad ogni modo veniva esternata un'opi-
nione in senso diverso nella circolare dell'onorevole guardasi-
gilli,l a quale, del resto, in via di opinione può avere moltissima 
plausibilità. Ad ogni modo da questa opinione esternata nacque 
appunto il conflitto, vale a dire i tribunali ecclesiastici, non 
essendo sorta veruna voce competente a togliere loro la giu-
risdizione, poiché nemmeno quella del signor ministro era da 
tanto, continuavano ad esercitarla, sebbene le provincie lom-
barde fossero passate sotto il Governo del Re. Dall'altra parte 
i tribunali civili , i quali in principio riconoscevano effettiva-
mente la giurisdizione dei tribunali ecclesiastici, dopo la cir-

colare del guardasigilli, deferendo naturalmente alla sua au-
torità, ricusarono l'esecuzione alle sentenze pronunziate dai -
tribunali ecclesiastici. 

Quindi in Lombardia avevamo (io diceva nella mia inter-
pellanza) una vera anarchia in una materia così importante 
per la quiete e per la moralità delle famiglie , come anche 
per l'ordine pubblico. 

A togliere questo stato anormale, io mossi la mia interpel-
Isnza,che, favorevolmente accolta dalla Camera, diede luogo 
al presente schema di legge. 

Si oppone non sapersi dove si vada ; che andiamo incontro 
all'ignoto. In poche parole presenterò alla Camera lo stato 
della questione. Non si cerca se non di ritornare allo stato in 
cui le provincie lombarde erano in forza del Codice austriaco 
e delle leggi anteriori. 

Ora, come ho detto nella mia interpellanza, e l'onorevole 
deputato Cavour deve pure avermi inteso, il Codice austriaco 
in questa parte concorda perfettamente col Codice Albertino, 
poiché il Codice austriaco del pari non adetlò la teoria del 
Codice francese , che separa la potestà civile dalla ecclesia-
stica. Al pari del Codice Albertino esso dice : voi osserve-
rete queste formalità per il matrimonio in faccia alla legge 
civile ; ma ricordatevi che non potrete essere uniti in matri-
monio se non osserverete anche le forme ecclesiastiche. 

Dunque in questo siamo perfettamente a parità col Codice 
Albertino, e se il signor Gustavo di Cavour vuole che la Lom-
bardia goda di una legislazione ancora inferiore al Codice Al-
bertino, io gli dirò che ciò non è giusto. 

Non cerchiamo che di ritornare alla condizione in cui ci 
aveva posti la primitiva legislazione, nella quale tutto è chiaro 
e determinato come nella legislazione che attualmente è in vi-
gore in queste provincie. 

La cosa è semplice : si tratta precisamente di porre la Lom-
bardia nella posizione presso a poco in cui sono le antiche 
provincie riguardo al diritto matrimoniale, meno il tribunale 
ecclesiastico, il quale, essendo stalo organizzato in forza d'un 
Concordato, per il quale l'Austria per una reazione contro le 
provincie lombarde, anzi dirò nel quale l'Austria per una vi-
sta politica di oppressione, per far concorrere il potere cleri-
cale alla sua tirannide, rinunciò non solamente alle leggi Giu-
seppine, ma abrogò, abdicò tutte quelle franchigie che con 
tanti sacrifizi, che con una lotta di 400 anni aveva pure ottenuto. 

Noi abbiamo il Codice austriaco, il quale è stato attuato 
fino dal 1816; per tanti anni ha pur funzionato bene; non vi 
è stalo chi abbia elevata la voce contro questa legislazione ; 
unicamente, allorché si trattava di rinforzare la tirannide 
austriaca , di ribadire le catene, in allora si è fatto un ac-
cordo tra l'imperante austriaco e la Corte di Roma, sussidiato 
dal nunzio Prelà, dall'arciduchessa Sofia, dal vescovo di 
Vienna e dallo Schwartzemberg, per aver l'appoggio del cle-
ricato a questa tirannide. Dico pertanto che la Lombardia ha 
tutto il diritto di rivendicare a sè quella legislazione che lo 
stesso Governo austriaco le aveva dato e che per tanti anni 
fu riconosciuta tale da poter combinare il principio eccle-
siastico co' riguardi dovuti all'autorità civile. 

Ma dice il signor Gustavo di Cavour che vi sono stati 
degli urti, a togliere i quali ha dovuto interporsi l'autorità. 

Volete sapere quali sono stati questi casi eccezionaiissimi? 
Anche in ciò toglierò a! signor Di Cavour ogni scrupolo. 

Nel Codice austriaco è una disposizione nella quale è detto 
che se lo sposo trova già fecondata da altri la sposa (Ilarità) 
egli può sciogliere il matrimonio. 

Perdonerà la Camera , ma mi si è obbligato ad entrare in 
questi particolari. (Partii pariti) 
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Ma questa disposizione non è riconosciuta dalla legge ca-

nonica. Che cosa ne è avvenuto? Ne è avvenuto che ad un 

sacerdote si è presentata una zitella confessando che.. . che... 

(Risa e ilarità prolungata) 

Accadde dunque che il marito, avendo ciò risaputo, chiamò 

in giudizio per testimonio il prete il quale aveva sentita que-

sta dichiarazione. 

In allora era presidente del tribunale di prima istanza il 

signor Mazzetti. 

Si è chiamato dunque il sacerdote a deporre; ma egli si ri-

fiutò dicendo che, siccome la legge canonica non riconosceva 

quell'impedimento, egli colia deposizione non voleva tra-

dire la propria coscienza. Il tribunale gli ha detto : voi non 

siete dispensato dalla legge dal deporre, se non quando sa-

pete la cosa sotto il sigillo sacramentale; a voi non è stato 

confidato questo secreto sotto il sigillo sacramentale; depo-

nete dunque ciò che vi suggerisce la coscienza. 

10 non deporrò, rispondeva il prete ; ed io vi applicherò le 

misure coattive, replicava il tribunale. 

Si è impegnata adunque una lite, la quale si è dovuto ap-

punto toglier di mezzo da un rescritto dell'imperatore, il 

quale ha detto: si separino di letto e di mensa questi due, e 

rimanga così la cosa. ( I lar i tà ) 

Ne è succeduta un'altra nel Veneto ( I l a r i t à prolungata), e 

quésta in senso inverso. (Si ride) 

11 diritto canonico stabilisce un principio, ch'io non saprei 

come qualificare, stabilisce cioè che, se il matrimonio non è 

consumato, e la sposa, dopo aver impegnato la sua fede in-

nanzi all'altare, dice al marito: un'ispirazione mi guida al 

chiostro, voglio farmi monaca, addio ; il marito dee piegare 

il capo, non può invocare la promessa fatta, non può dirle: 

se tu avevi questa tendenza, dovevi dirlo un momento prima 

di darmi la mano di sposa. 

Mi pare che giustizia non comporti che si violi un dovere 

giuridico per un consiglio evangelico. La legge canonica 

vuole così. 

A Venezia una zitella, appena sposa, si rifuggì in un con-

vento : il marito vi accorse colla polizia per istrapparnela ,* le 

monache si opposero, e ne nacque un conflitto, il quale fu 

sciolto con un rescritto imperiale, il quale stabilì che gli sposi 

restassero separati. 

Vede quindi il signor Gustavo di Cavour a che si riduca la 

cosa. (SI ride) 

Ora, perchè mai si dovranno ammettere queste anomalie 

e separare i coniugi quando sono uniti , per seguire un con-

siglio che in ogni caso è di mero perfezionamento, perchè 

violare una sacra promessa? A torre di mezzo questi incon-

venienti, perchè non islabiliremo la massima giustissima san-

cita dal Codice austriaco, il quale non riconosce questa spe-

cie d'impedimento ? 

Domando alla Camera se il togliere alla Lombardia queste 

anomalie, le quali sono ad essa imposte dal Concordato, non 

sia un vero progresso5 non sia un porre la Lombardia in 

quello stato di progresso legislativo al quale mi pare abbia 

diritto. 

Ho dunque fede con queste dilucidazioni di aver persuasa 

la Camera della necessità di questa disposizione. 

Aggiungerò ancora che tutte quelle leggi di cui si parla 

qui non sono al postutto che il Codice civile, il quale ha fun-

zionato pe r  tanto tempo, e che effettivamente, alia fine dei 

conti, non è che concorde col Codice Albertino, in quanto ri-

guarda il rispetto che si deve alle leggi ecclesiastiche ; che 

tutte le altre leggi non sono che alcune notificazioni, le quali 

regolano la procedura, sia per la separazione di letto e di 
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mensa, sia per le dichiarazioni di nullità o validità di un ma-

trimonio, alle quali dichiarazioni, a termini anche di quanto 

prescrive la legge canonica, deve sempre intervenire un di-

fensore del matrimonio, di maniera che anche dalla legge au-

striaca quello che è sostanza, quello che non è effettivamente 

una lesione del diritto naturale, è scrupolosamente mante-

nuto come deve fare una legislazione civile. 

Tolte di mezzo queste piccole differenze, non c'è altro che 

possa ledere il principio cattolico, e per conseguenza, rido-

nando alla Lombardia le anteriori leggi, non si fa che riparla 

nello stato in cui fu sempre, in cui doveva essere, ed in cui 

è rimasta senza il menomo inconveniente. Saranno quaran-

tanni che le autorità ecclesiastiche, vescovi, parroci, e via 

dicendo, hanno sempre osservata ed applicata la legge au-

striaca senza il menomo scrupolo; possono dunque ora adat-

tarsi a questa modificazione, finché la nuova legislazione che 

sarà decretata dal Parlamento non induca altre modifica-

zioni. 

Intanto-adesso io prego la Camera a voler liberare la Lom-

bardia da quest'incubo che gii fu imposto dalia dominazione 

austriaca. (Bravo'. Bene'.) 

P R E S I D E N T E . Il deputato Bercila ha facoltà di parlare. 

K & K E T T A . L'esperienza ha dimostrato che la Lombardia 

in materia di legislazione, in materia di regolamenti, di cui 

abbiamo trattato e di cui è caso nella presente legge, ha bi-

sogno assolutamente di uri provvedimento. Tutte le cose che 

si sono dette vengono a conferma di ciò; tutte le cose che si 

sono dette, e che io non voglio qui ripetere, dimostrano che 

la Lombardia ha assolutamente bisogno di far cessare l'oscil-

lazione che regna a questo riguardo. 

Allorquando la Lombardia si è sottratta al dominio au-

strìaco, si disputò se il Concordato fosse ancora vigente; 

tutti furono d'accordo che il Concordato non potesse ritenersi 

vigente, perchè, trattandosi di una convenzione stipulata tra 

l'imperatore d'Austria ed il pontefice, e la Lombardia non 

facendo più parte dell'impero austriaco, non si poteva più 

avere per obbligatorio il Concordato. 

Ora, se così si potesse ritenere la cosa, io lascio ai giure-

consulti il giudicare; quello che è certo però si è che le 

opinioni si sono divise, e si sono divise più ancora allor-

quando si è trattato di sapere se anche la patente matrimo-

niale, che è stata emanata in esecuzione del Concordato, po-

tesse ritenersi valida negli Stati lombardi, quantunque sot-

tratti al dominio austriaco. In allora, dico, le opinioni furono 

ancor più divise, e la maggior parte delle opinioni fu con-

corde nel ritenere che la patente matrimoniale, emanata in 

seguito ai Concordato tra l'imperatore d'Austria ed il papa, 

potesse ancora considerarsi vigente in Lombardia. 

SI diceva: se il Concordato austriaco è una convenzione tra 

l'imperatore ed il pontefice, la legge del matrimonio non è 

già una convenzione, è una legge emanata in esecuzione di 

questa convenzione, è una legge che l'imperatore ha dato ai 

suoi sudditi, e questa legge non può cessare che in forza di 

un'altra legge. 

Questi dubbi non tardarono a manifestarsi, o, dirò meglio, 

a portare i loro frutti. 

Le parti adirono i tribunali ecclesiastici, ed I tribunali 

ecclesiastici le hanno accolte; le parti adirono i tribunali 

civili, ed I tribunali civili le hanno in parte accolte, in parte 

respinte; insomma i tribunali furono di diversa opinione, ed 

i giudizi furono disformi per modo da dover conchiudere che 

una disposizione era assolutamente indispensabile. 

L'onorevole guardasigilli credette di provvedere a questa 

oscillanza di cose emanando un'opinione da lui sentita prò-
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fondamente, la quale, se poteva essere accolta, poteva pure 

essere egualmente respinta. Essa era nel senso che, ritenen-

dosi cessato il Concordato austriaco, si dovesse ritenere ces-

sata anche la legge matrimoniale. I tribunali però, anche in 

seguito a questa dichiarazione dell'opinione del Governo, con-

tinuarono acl essere divergenti nelle loro decisioni e nei loro 

decreti. 

Così essendo la cosa, la Lombardia, per opera dei suoi rap-

presentanti, ha creduto di provocare una provvidenza legisla-

tiva su questo argomento, una provvidenza tale che compren-

desse entrambi gli argomenti, cioè tanto il Concordato quanto 

la legge sul matrimonio. 

Ora dunque che questa legge fu proposta dall'onorevole 

Sineo, noi siamo oggi pronti a conoscere ed a stabilire i ter-

mini di questa legge. 

La legge, che in origine era proposta in certi termini, fu 

variata, ed ora abbiamo un nuovo progetto che ci fu nuova-

mente presentato. Io però mi permetto di fare alcune osser-

vazioni su questo progetto, essendo d'accordo sul bisogno che 

vi ha di una provvidenza legislativa, ma noi sono però sui ter-

mini ai quali questa doveva circoscriversi. 

Innanzi tutto io porto per fondamento del mio modo di ve-

dere su questo principio che il Concordato austriaco era as-

solutamente inefficace  ̂ non aveva più alcuna forza nella Lom-

bardia allorquando questa fortunatamente si è sottratta al 

dominio austriaco. Trattandosi, non di una legge data dal-

l'imperatore a'suoi sudditi, ma di una convenzione fatta dal-

l'imperatore d'Austria col pontefice, io ritengo che questa 

convenzione cessava d'avere ogni effetto allorquando la Lom-

bardia cessava di appartenere a quell'impero, poiché la con-

venzione era stipulata tra l'imperatore ed il pontefice; e noi, 

non facendo fortunatamente più parte dell'impero austriaco, 

non potevamo più essere soggetti a codesta legge. 

Che se io ritengo che ciò possa dirsi riguardo al Concor-

dato austriaco, non egualmente posso opinare quanto alla 

legge sul matrimonio, emanata in seguito al Concordato. 

Qui si tratta di una legge data, come accennava poc'anzi, 

dall'imperatore a'suoi sudditi, e questa è una legge che do-

veva avere il suo effetto, e non era già una convenzione tra 

due sovrani. 

Or dunque, se da una parte io inclinerei a credere che non 

ci sia alcun bisogno di disposizione legislativa per abolire il 

Concordato in Lombardia, d'altra parte credo che sia assolu-

tamente bisogno di questa disposizione per abolire la patente1 

relativa al matrimonio. 

Partendo da questo principio, vengo ad esaminare la 

legge. 

Nell'articolo 1° è detto : 

« Colla pubblicazione della presente legge cessa ogni ri-

manente effetto delle patenti imperiali S novembre 185S e 8 

ottobre 1856. » 

La prima patente è quella che ha pubblicato il Concordato 

austriaco, ed in quanto ad essa io non eredo che ci sia bi-

sogno di una disposizione legislativa espressa perchè abbia a 

cessare l'effetto della patente suddetta. 

Riguardo all'altra patente 8 ottobre 18S6, sono precisa-

mente d'opinione che ci voglia una disposizione legislativa 

espressa per abolirla. 

Ora, leggendo il testo della legge proposta dalla Commis-

sione, non trovo che esso corrisponda allo scopo. Esso dice: 

« Colla pubblicazione della presente legge cessa ogni rima-

nente effetto, » ecc. 

Io domando se in questo modo si è voluto far sì che fa dis-

posizione legislativa si estenda all'abolizione di quella pa-

tente, o se pure si è voluto fare una qualche modificazione, 

la quale non ¡stabilisca un'assoluta abolizione, ma miri ai sus-

seguenti effetti della legge stessa. 

La patente imperiale 5 novembre 185S non può avere, a 

mio senso, alcun rimanente effetto, quando non si volesse dire 

che il rimanente effetto consista negli effetti che hanno pro-

dotto le decisioni emanate dopo la pubblicazione di quella 

patente. 

I rimanenti effetti non potrebbero considerarsi se non 

quelli che, nel caso in cui fosse vigente la legge, si avessero 

a ritener validi; ma, quando non si ritiene questa legge in 

vigore, non si può dire che produca ulteriormente alcun 

effetto. 

Ora nel concetto della legge 

(Alcuni deputati stanno per uscire dalla sala) 

p r e s i d e n t e . Prevengo la Camera che siamo appena in 

numero : se due o tre deputati si assentano, manderanno a 

vuoto la seduta. 

ss e r e t t a non si troverebbe adunque più nelle 

disposizioni del progetto di legge ciò che corrisponde al pen-

siero, che dovrebbe essere l'oggetto dei membri della Com-

missione. (Segni d'impazienza) 

Foci. Ai voti ! La chiusura ! 

p r e s i d e ì i s . Non si può togliere la parola all'oratore. 

b e r e t t a . Or dunque, riguardo a questa disposizione io 

ho formulato diversamente l'articolo 1, del quale darò lettura 

in seguito. 

Riguardo all'articolo 6J, in esso sì dichiara : 

« Le leggi ed i regolamenti, abrogati nelle provincie lom-

barde per effetto di quelle patenti, sono rimessi in vigore, in 

quanto non sia altrimenti provveduto con leggi e regolamenti 

pubblicati dopo il li giugno 1859. » 

L'affare è assai grave. 

Si tratta di un'immensa influenza che la legge che viene 

attualmente proposta può esercitare nella Lombardia, ed io 

mi reco a dovere di manifestare quale sia a questo propo-

sito il mio sentimento, se la Camera me lo permette. (Mor-

morio d'impazienza) 

Or dunque si tratta di vedere se coll'abolizione delle due 

patenti, quale fu proposta dalla Commissione, abbiano a ri-

tornarsi in vigore le leggi abolite con amendue le patenti, o 

se pure, come sarebbe mia opinione, si avessero a dire ri-

chiamate in vigore soltanto le leggi abolite colla seconda pa-

tente. 

La legge con cui fu mandato in esecuzione il Concordato 

ha abolito tutte le leggi che sono abrogate per disposizione 

espressa nello stesso Concordato. 

Or dunque richiamare in vigore tutte queste leggi, le quali 

oggi sono incognite, mi sembrerebbe una grave imprudenza. 

Non si tratta di Concordato, o signori, si tratta di leggi che, 

se i membri dell'onorevole Commissione il vogliono aperta-

mente dichiarare, essi non conoscono in tutta la loro esten-

sione. 

Questo è certo. Se io potessi leggervi l'articolo del Con-

cordato austriaco, e della patente che pubblica questo Con-

cordato, colla quale si è dichiarata l'abolizione delle relative 

leggi, voi vedreste, o signori, quale estensione di leggi ab-

bracciasse quell'abolizione; e richiamare in vigore una quan-

tità di leggi di cui oggi non si conosce il tenore e l'importanza, 

sarebbe, lo ripeto, un'imprudenza grave. 

Ora, o signori, quando ci limitiamo a richiamare in vigore 

sol tanto le Seggi che furono abolite colla patente matrimoniale, 

allora non si tratta che di richiamare in vigore i paragrafi del 

Codice austriaco, i quali sono perfettamente conosciuti; non 
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si tratta che di chiamare in vigore i regolamenti che davano 

norma alle vertenze matrimoniali, e ne prescrivevano il pro-

cedimento regolare pei cittadini in giudizio. 

Ecco dunque il perchè io mi permetto d'esprimervi la mia 

opinione, che voi non abbiate ad accogliere il progetto della 

Commissione nell'estensione che gli è data, cioè che, invece 

di richiamare in vigore tutte le leggi che furono abolite non 

solo colla patente matrimoniale, ma anche col Concordato 

austriaco, abbiate a pensarvi seriamente, e che abbiate a di-

videre la mia opinione richiamando in vigore soltanto le 

leggi relative alla patente matrimoniale. 

Questo è l'emendamento soltanto che io crederei di dover 

proporre all'articolo 1. Esso è semplicissimo, e lo posso es-

primere in pochissime parole, e così toglierò alla Camera il 

disturbo di udire ulteriormente il mio discorso. 

Passo ora all'articolo 3 : 

« Tutte le cause in materia matrimoniale non definite con 

sentenza passata in giudicato prima della promulgazione 

della presente legge saranno rimesse ai competenti tribunali 

civili. » 

Ora io prego la Camera di considerare che fra le, cause non 

definite con sentenze passate in giudicato vi hanno quelle che 

non subirono alcuna sentenza e quelle che, già definite con 

sentenza in prima instanza, formarono materia di appella-

zione : se voi adottate l'articolo quale vi fu proposto, nascerà 

il dubbio se si debba interpretare in modo che i tribunali ci-

vili abbiano da giudicare nuovamente, come se niuna sen-

tenza fosse stata pronunziata, o se invece debbano essere 

portate al tribunale civile in appello dal tribunale ecclesia-

stico, e perciò subiscano gli effetti della prima sentenza. 

Come vede la Camera, assai diverse sono le conseguenze 

nei due casi, e perciò, risultando assolutamente un dubbio, 

che faccia luogo a interpretazioni diverse e a susseguenti 

liti, io mi permetterò di proporre alla Camera di stabilire che 

le cause siano rinviate ai tribunali civili in quel grado d'in-

stanza in che si troveranno. 

Le variazioni adunque che, lasciando l'articolo 2 , io pro-

porrei agli articoli 1 e 5 sono le seguenti 

p r e s i d e n t e . (Interrompendo) Pregherei l'oratore di 

aspettare a leggere i suoi emendamenti quando si discutano 

gli articoli, essendo ora soltanto aperta la discussione ge-

nerale. 

Il deputato Di Cavour ha facoltà di parlare. 

® i t o c » e. Non rientro nella discussione ; voglio so-

lamente constatare e prendere atto di un fatto molto impor-

tante che ci ha comunicato l'onorevole Turati e che io non 

conosceva prima. Questo è il fatto di quel tribunale il quale 

ha avuto, dirò recisamente, l'infamia di voler estorquire con 

minaccia di pena una confidenza fatta sotto il suggello de l . . . 

Foci. No ! no ! 

c a s o s e Non dico già della confessione, ma sotto 

il suggello del secreto di un onest'uomo. Io paragono questo 

caso con quello di un avvocato chiamato a difendere un reo, 

il qual reo gli fa una qualche confidenza. Suppongo che ci sia 

un tribunale abbastanza infame per chiamare quest'avvocato 

alla sua sbarra e volergli estorquire, con minaccia di pena, 

la dichiarazione di quello che gli è stato confidato sotto il se-

greto di un onest'uomo. Seggono qui molti avvocati ; io sono 

persuaso che, se quel caso si presentasse, non vi sarebbe fra 

essi un solo capace di cedere a tale prepotenza; ed appunto 

l'onorevofe Ara che mi fa un'osservazione sono persuaso che 

egli si lascierebbe mettere in prigione, piuttosto che rivelare 

quel secreto. 

Ond'è che, se si trattasse veramente di far rivivere una 

legge così iniqua, che comandasse di svelare un secreto di tal 

natura, io son certo che ognuno di noi darebbe contro di esso 

una palla nera, esternando una virtuosa indegnazione contro 

questa legale tirannide. m 

h o s c a . Io sarò breve, o signori. 

La legge che vi è sottoposta è una legge di assoluta neces-* 

sità. Un dubbio grave si è elevato intorno agli effetti dell'an-

nessione della Lombardia alle antiche provincie dello Stato. 

Esisteva fra l'imperatore d'Austria e la santa sede un patto, 

il quale portava certe determinazioni che si applicavano a 

molti rapporti anche della vita civile. 

Vi prego, o signori, di un momento di attenzione ; vi do 

parola che sarò breve. 

Questo patto specialmente si applicava ai rapporti matri-

moniali; materia, come sapete, o signori, di gravissimo, di 

supremo interesse. 

Circostanze particolari in parte ed una circolare emanata 

dal nostro onorevole guardasigilli, con intendimento suprema-

mente liberale, hanno suscitata una gravissima questione nel 

nostro paese: se la giurisdizione ecclesiastica fosse cessata o no. 

Dietro a questa questione ve ne ha un'altra non meno im-

portante : se gli effetti tutti del Concordato fossero o non fos-

sero obbligatorii. 

Tutto ciò che vi è in Lombardia d'intelligente, di appassio-

nato per il bene del paese ha dovuto necessariamente interes-

sarsi di questa questione. 

Noi abbiamo trovato in un membro dell'antico Parlamento 

piemontese un benevolo apprezzatore dei nostri bisogni, l'ab-

biamo trovato nell'onorevole Sineo, relatore della nostra 

Commissione, che è sempre pronto a sostenere ogni causa 

degna, ogni causa liberale. (Bisbiglio) Egli ha creduto d'inter-

pretare letteralmente i bisogni della Lombardia richiamandosi 

da due grandi disposizioni, le quali avevano immutato il di-

ritto ecclesiastico nel regno lombardo-veneto. 

Queste due grandi disposizioni sono la patente del 1855 e 

quella del 1856, e non ha fatta distinzione fra queste due pa-

tenti, perchè, riguardo alla patente del 1855, essa è concepita 

in tre articoli, dei quali il primo non fa che disporre in modo 

generale e confermare e sancire il Concordato conchiuso; il 

secondo non fa che confermare la disposizione particolare 

per riguardo alla materia del matrimonio ; e il terzo dice che 

nel resto, cioè in tutte le altre parti a cui il Concordato si ri-

ferisce, s'intende che fin da quel giorno debbano aver pieno 

effetto tutte le disposizioni stabilite nel Concordato. 

Il deputato Sineo aveva molta ragione di dispensarsi dal-

l'entrare in questa materia, e gli uffici furono abbastanza cor-

tesi per ¡stabilire che, trattandosi specialmente di materia in-

teressante la Lombardia, il maggior numero dei commissari 

fosse appunto preso dal numero dei deputati lombardi, e 

questi non hanno potuto a meno di sentire il peso di quest'uf-

ficio, e di dover fare coscienziosamente un esame delle leggi 

che si trovavano in presenza, e di vedere come queste potes-

sero regolarsi col bisogno urgente di provvedere specialmente 

in questa circostanza in cui la Camera vuol sciogliersi, e che 

si ha bisogno di far presto, e stabilire dei principii dai quali 

possa derivare un efficace provvedimento. 

Si è dovuto quindi stare in certe generalità , si è dovuto 

tener conto di molte disposizioni che vigevano prima del Con-

cordato, e di molte disposizioni che il Governo nostro ha at-

tuate pure in Lombardia. Dopo la felice annessione , se non 

di diritto almeno di fatto , di questa provincia alle antiche, 

non si poteva prescindere dal prendere la cosa in considera-

zione. 

Questa grande mutazione fu stabilita nel Lombardo-Ve-
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neto in virtù di due patenti. L'una di queste non ha per og-

getto che di regolare io stato matrimoniale: l 'altra era diretta 

a regolare tutte le altre materie che formano oggetto del Con-

cordato, e che, in forza delle patenti del i 885 che hanno 

pubblicato il Concordato, acquistarono forza di legge non al-

trimenti che quelle particolari disposizioni che sono contenute 

nella patente del 1856 . 

Quando abbiamo esaminato la necessità per la Lombardia 

di far cessare questo fatto, abbiamo veduto sorgere dei dub~ 

bii. Gli effetti di questo Concordato erano cessati tutti? Ve ne 

erano alcuni che potessero ritenersi vigenti? Ciò che doveva 

fare la nazione italiana, ciò ch'era degno di essa, erardi cancel-

lare questo fatto in guisa che non ne restasse traccia alcuna. 

Dunque siamo andati direttamente aito scopo e abbiamo detto : 

esistono due disposizioni imperiali che hanno avuto per og-

getto di vincolare le coscienze. Queste disposizioni contenute 

nelle patenti del 1855 e del 1856 siano abrogate. Nello stesso 

tempo vi sono delle disposizioni che sono posteriori all 'an-

nessione della Lombardia; queste debbono essere rispettate. 

Se noi rimettiamo in vigore tutte quelle disposizioni che sono 

anteriori a queste patenti , possiamo metterci in contraddi-

zione con alcune disposizioni di un diritto più liberale che 

sono state pubblicate inforza anche del paragrafo dello S t a -

tuto, il quale stabilisce che al Re competono le provvigioni 

in materia ecclesiastica; quindi esse meritano di essere r i -

spettate non solamente per rendere in tutte le Provincie 

dello Stato il diritto uniforme, ma anche perchè realmente, 

per merito intrinseco, assicurano meglio la guarentigia che 

10 Stato deve avere in faccia alla Chiesa. Ecco dunque la r a -

gione del primo, ed'ecco la ragione dei secondo articolo. 

Quanto al terzo articolo del progetto di legge, esso ha su-

bito, è vero, diverse modificazioni, le quali possono essere 

da uno spirito uggioso malamente interpretate ; ma infine 

non sono che la testimonianza della coscienziosità che la Com-

missione ha posto nell 'esame di questo gravissimo argomento, 

11 quale, dovendosi risolvere in brevissimo spazio di tempo, 

non ha potuto risolversi (certamente nell ' intendimento anche 

di mettersi pienamente d'accordo col Governo) con tutta 

quella facilità che per avventura si potrebbe credere. 

Noi non pretendiamo di esporre una dizione che possa con-

tentare tutti gli spiriti , che possa prevenire tutte le liti. Noi 

sappiamo che delle liti ne nasceranno ; ma io vorrei che i 

nostri contraddittori avessero la bontà di esporre una forinola 

precisa, ed io penso di poter assicurare che tutta la Commis-

sione, la quale è animata da uno spirito assolutamente dedi-

cato al bene maggiore del paese, da uno spirito d'abnegazione 

perfetta, farà, meco unita, il miglior viso dei mondo, unita-

mente, voglio credere, al Ministero, a quella qualsiasi dizione 

che possa rendere il nostro concetto colla medesima preci -

sione, ed anche maggiore e con più efficacia. 

Io non entrerò nell 'esame particolare delle emendazioni 

che verrebbero proposte dall'avvocato Ceretta , il quale im-

prudentemente ha dato qualche appiglio a persone le quali 

sono nemiche del principio che noi propugniamo, e col quale 

noi vogliamo assolutamente sostenere la nostra causa; prin-

cipio liberale, il quale vuole assolutamente che la Chiesa co-

mandi su quello che entra nella sua giurisdizione e nella sua 

competenza, ma che in-fatto d'ordine pubblico, che è di com-

petenza assoluta dello Stato, lo Stato solo possa decidere 

quello che è quistione d'ordine pubblico, quello che è ordine 

di famiglia. ( Vi v i segni di approvazione) 

Dico adunque che noi saremo sempre prontissimi, nella di-

scussione degli articoli speciali, a ricevere tutte quelle emen-

dazioni che siano bene e debitamente giustificale, ma che in 

principio non si può contestare che si abbia a lasciare la 

; Lombardia sotto il regime d'una legislazione perfettamente 

incongrua allo spirito dei tempi, e tanto più a noi dura a 

sopportarsi, che abbiamo ancora la miseria della legislazione 

precedente, non certamente necessaria a diseppellirsi dai ca-

daveri, perchè noi non l'abbiamo questa legislazione antica 

che da tre anni, e questo è nella memoria di tutti coloro che 

hanno qualche poca pratica negli affari del paese. (Segni di 

assenso) 

Dunque diciamo che non vi è dubbio che bisogna prendere 

un provvedimento urgentissimo, il quale cancelli del tutto 

le vestigia di queste due patenti sciagurate, che hanno por-

tato una grave perturbazione nelle coscienze più di quello 

che lo potrebbe fare qualunque opera scandalosa; che l'hanno 

portato assolutamente più che in quelle provincie nelle quali 

la giurisdizione ecclesiastica è antica ; e questo sia detto senza 

nessun disdoro del nostro clero, che è eccellente, ot t imo; al 

quale io mi onoro di portare l'omaggio più s incero; ma, pre-

cisamente per le sue virtù, esso porta più spesso nelle q u e -

stioni di giurisdizione esterne quello spirito di carità, quello 

spirito di bonomia che soltanto può essere utile e favorevole 

nel foro interno della penitenza. 

Ripeto adunque che non vi può esser dubbio sulla necessità 

di cancellare queste vestigia, specialmente dopo il conflitto 

che è sorto fra le due giurisdizioni. Mi si assicura, per esem-

pio, che un tribunale ecclesiastico ha chiusoli suo ufficio, non 

sperando più di avere clienti , e questa è una cosa che si può 

verificare come qualunque altra. 

I tribunali civili dicono egualmente che sono incompetenti. 

Le provvisioni dei tribunali ecclesiastici non ricevono ese-

cuzione, 

In questo modo il nostro sistema di giurisdizione in questa 

materia, che è la più vitale per l ' interesse delle famiglie, è 

assolutamente sovvertito. 

Quindi io prego la Camera ad accogliere questo progetto 

di legge. Esso certamente non è il migliore che avremmo po-

tuto proporre, tenuto conto di tutte le particolari disposi-

zioni che avrebbero potuto illuminare la Camera, perchè noi 

non avremmo potuto pretendere che i nostri avversari aves-

sero a prendere cognizione esatta delle particolari disposi-

zioni di legge che si trattava di r imettere in vigore, come 

sembra che desiderasse l 'onorevole marchese Di Cavour ; ma 

infine si tratta di richiamare uno stato di cose, sotto il quale 

la Lombardia, se non fu felice, fu quieta per molto tempo, 

senza dare occasione di disordini gravi. Questo è ciò che la 

Commissione vi domanda, e questo è ciò che io spero voi vor-

rete sanzionare col.vostro voto. 

p k b s s s s ì e s t e . Se nessuno più domanda la parola , la di-

scussione generale è chiusa. Leggo il primo articolo : 

«, Art. l . Colla promulgazione della presente legge cessa o-

gni rimanente effetto delle patenti imperiali 5 novembre 1855 

e 8 ottobre 1856 . » 

» E s i o R e i . invece della parola promulgazione io r i ter -

rei fossero meglio le prime, vale a dire la pubblicazione della 

presente-, la promulgazione è quell'atto col quale si verifica 

delia esistenza della legge ; ma questa non diventa operativa 

che colla effettiva pubblicazione. 

Ora, se noi diciamo che colla promulgazione della presente 

legge cessa ogni effetto delle patenti imperiali tale e tale , ne 

viene per conseguenza che queste patenti dovrebbero cessare 

prima che la legge sia conosciuta. 

SIHIEO, relatore. Per evitare una inutile discussione, e 

come la parola pubblicazione era stata primitivamente pro-

posta in questo articolo 9 la Commissione non ha difficoltà di 
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adottarla, e quindi si metterà anche la parola pubblicazione 

nell'articolo 3. 
S P S R E S S M K N T E . Metto ai voti l'articolo, sostituendo la pa-

rola pubblicazione alla parola promulgazione. 

B E B S T T A . Domando di parlare. 
B E B E T T J L . HO detto poc'anzi che avrei amato di prefe-

renza che ìa legge non esprimesse l'abrogazione o la deroga 
della patente del Concordato austriaco, perchè la ritengo 
cessata di pieno diritto dal giorno dell'annessione della 
Lombardia agii antichi Stati. 

Or dunque, se noi dichiariamo cessati oggi colla promulga-
zione della presente legge gli effetti del Concordato, veniamo 
ad ammettere che per lo passato gli effetti hanno esistito ; ed 
io domando come possa il Governo accettare una simile con-
seguenza dopo che è stato continuamente in lotta contro l'e-
piscopato, onde far valere la massima che il Concordato au-
striaco era cessato coll'annessione degli Stati di Lombardia 
agli antichi Stati. Egli è in conseguenza di ciò che io non 
vorrei si dichiarasse soltanto abolito oggi colla pubblicazione 
della presente legge. 

Quindi è che col mio emendamento credo di fare omaggio 
alle massime già adottate dal Governo. 

Adunque, partendo dai dato che non si debba ritenere 
oggi soltanto abolito il Concordato, ma che venisse abolito 
quel giorno in cui la Lombardia cessò di far parte dell'im-
pero austriaco, e che solo la patente matrimoniale debba ve-
nire oggi abolita, io vengo a proporre il seguente emenda-
mento : 

« Essendo coll'annessione ai regii Stati della provincia di 
Lombardia cessato in quella provincia ogni effetto della pa-
tente imperiale 5 novembre 1885, si dichiara eziandio colla 
presente legge cessato qualunque effetto della patente impe-
riale 8 ottobre i 856. » 

Dirò poche parole a spiegazione di questo mio ammenda-
mento riguardo ai termini con cui è concepito. 

Si sarebbe potuto fissare l'epoca in cui il Concordato avesse 
cessato, cioè l'epoca della cessazione di fatto della patente, 
oppure l'epoca del trattato di Zurigo; ma io non ho voluto 
entrare in questa questione, e mi è sembrato meglio il dire: 
« Essendo coll'annessione ai regii Stati della provincia di 
Lombardia, » ecc. 

Questo mio emendamento io lo propongo, perchè non ri-
tengo necessario, anzi tengo inopportuno, impolitico il dichia-
rare cessato oggi soltanto il Concordato austriaco. 

s i x * ; o , relatore. La Commissione non può accettare l'e-
mendamento dell'onorevole Beretta. In primo luogo que-
st'emendamento, nella sua forinola, si allontana dallo stile 
legislativo adottato da questo Parlamento, perchè enunce-
rebbe nell'articolo stesso il motivo dell'articolo. 

Non credo poi che la redazione adottata dalla Commissione 
sia in contrasto coll'opinione espressa dall'onorevole Beretta. 

La legge dell'8 ottobre 1856 non era che la conseguenza 
della legge dei 5 novembre 1855. Gli effetti dunque della 
legge deli'8 ottobre erano anche effetti mediati della legge 
del 5 novembre. Noi togliamo tutti i rimanenti effetti ; quelli 
che sono rimanenti, sono tolti; di quelli che non rimangono, 
non ci occupiamo. 

Dunque vede l'onorevole Beretta che noi non tocchiamo 
quegli effetti che, secondo la sua opinione, sono già tolti; 
noi non togliamo che quelli che rimangono. Se non riman-
gono che quelli che vengono mediatamente dalla patente del 
5 novembre 1855, e immediatamente da quella dell'8 otto-
bre, l'onorevole Beretta vede che noi veniamo a colpire sol-
tanto questi effetti, 

La Commissione pertanto prega la Camera, anche pel de-
siderio, che crede comune, di poter passare ad altri gravi ed 
urgenti argomenti, di ritenere la redazione quale fu presen-
tata da essa d'accordo coi Ministero. 

^»ESiisEaiT®:. Interrogo la Camera se intenda appog-
giare l'emendamento proposto dal deputato Beretta. 

(Non è appoggiato,) 
Se nessuno domanda di parlare, porrò ai voti l'articolo 1. 
Ne do lettura : 
« Colla pubblicazione della presente legge cessa nelle Pro-

vincie lombarde ogni rimanente effetto delle patenti impe-
riali 5 novembre 1855 e 8 ottobre Ì856. » 

Chi intende approvarlo, sorga. 
(È approvato.) 
« Art. %. Le leggi ed i regolamenti abrogati per effetto di 

quelle patenti sono rimessi in vigore nelle dette provincie, 
in quanto non si sia altrimenti provveduto con leggi o rego-
lamenti pubblicati dopo il 4 giugno 1859. » 

S I B Ì E ® , relatore. Chiedo di parlare. 
Ha facoltà di parlare. 

S I N E O , relatore. Dirò soltanto due parole per tranquiliz-
zare la coscienza dell'onorevole Gustavo Di Cavour. 

Non è esatto il credere che questa proposta sia in urto con 
qualsiasi opinione manifestata nel seno della Commissione 
istituita per la riforma del Codice civile. Quella Giunta fu as-
solutamente unanime nell'opinione che non si debba ammet-
tere nessuna giurisdizione ecclesiastica nella materia matri-
moniale per ciò che concerne gli effetti civili. A questo pa-
rere unanime della Commissione corrispondono le disposizioni 
delle leggi austriache, le quali non ammettono nessuna giu-
risdizione ecclesiastica. Posso anche far certo l'onorevole Di 
Cavour che l'articolo da noi formolato non ci espone al rischio 
di rimettere in vigore qualche legge, la quale venga ad ap-
provare atti immorali, come egli accennava. 

Nella discussione generale, gli egregi giureconsulti lom-
bardi che abbiamo l'onore di avere nella Commissione hanno 
già autorevolmente dichiarato che quella legislazione non ha 
nulla d'incongruo. Nel caso che fu oggetto di speciale osser-
vazione per parte dell'onorevole Di Cavour, la legge austriaca 
è identica con la legge penale piemontese. Non è permesso a 
nessuno di rifiutare la propria testimonianza in giudizio, salvo 
a quelli che sono espressamente eccettuati dalla legge, per 
ragione della loro professione. Il prete, di cui parlava l'ono-
revole Turati, non era in questa condizione; dunque giusta-
mente i tribunali austriaci, come avrebbero fatto i Piemon-
tesi, lo tennero per obbligato a deporre in giudicio. 

Sono dunque eliminate le sole due obbiezioni che potessero 
avere qualche apparenza di fondamento fra quelle opposte a 
questo articolo, che prego la Camera di adottare. 

spfl&EgitsEMTE. Metterò a partito l'articolo 2 testé letto. 
(È approvato.) 
« Art. 5. Tutte le cause in materia matrimoniale non de-

finite con sentenze passate in giudicato prima della pubblica-
zione della presente legge saranno rimesse ai competenti tri-
bunali civili. » 

11 deputato Beretta proporrebbe un emendamento a questo 
articolo, vale a dire che dopo le ultime parole s'aggiungesse : 
« in quel grado d'istanza in cui si troveranno. » 

S I S I E O , relatore. La Commissione ha dichiarato ch'essa era 
unanime nell'opinione che le quistioni transitorie si doves-
sero lasciare alla decisione dei tribunali. 

Se ìa Camera adotta questo sistema, che ci conduce ad una 
più facile e pronta soluzione, non occorre ch'essa si occupi 
della quistione sollevata dall'onorevole Beretta, 
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Un solo punto importava, massime a quelli che credevano 
che la legge delP8 ottobre 1886 fosse ancora in vigore ; im-
portava cioè che la cosa giudicata fosse rispettata. Questo ri-
spetto della cosa giudicata è proclamato dall'articolo terzo. 
Pare dunque che tutti debbano essere soddisfatti. 

Soggiungerò che, col proporre di rimettere ai tribunali ci-
vili tutte le cause che non fossero definitivamente terminate 
per mezzo di cosa giudicata , la Commissione ha inteso che i 
tribunali civili non fossero vincolati dal procedimento tenuto 
davanti i tribunali ecclesiastici. 

Davanti i tribunali ecclesiastici ha luogo un procedimento 
essenzialmente diverso da quello dei tribunali civili . Vi sa-
rebbe incoerenza tra le varie fasi di una stessa lite, ed i giu-
dici non sarebbero sempre liberi d'investigare pienamente la 
verità per pronunciare secondo la giustizia. 

prksbdekte. L'onorevole Beretta persiste nel suo e-
mendamento? 

iìgeettjl . Persisto, onde sia più chiara la legge. Se, 
quando una causa sia stata decisa in prima istanza dai tribu-
nali ecclesiastici, e non sia la sentenza passala in giudicato, 
debba dai tribunali civili decidersi tuttavia in prima istanza 
0 in appello, e sorga il dubbio se abbia a giudicarsi nuova-
mente o tener conto della sentenza già pronunciata, e dai 
tribunali non si saprà come sciogliere questo dubbio, che 
cosa risponderà la Commissione! Che cosa dice la legge? Che 
le cause debbono essere portate dinanzi ai tribunali civili . Or 
bene, portate. Per quelle che non sono state ancora decise in 
prima istanza dai tribunali ecclesiastici non nascerà nessun 
dubbio, e il tribunale civile deciderà ; ma se si presenterà 
una causa, la quale sia già stata decisa in prima istanza dai 
tribunali ecclesiastici, dovrà il tribunale civile giudicarla an-
ch'esso in prima istanza, come se nulla fosse avvenuto, ov-
vero, tenuto conto della prima sentenza, la riceverà in ap-
pello? Questo dubbio mi pare gravissimo e atto a suscitare 
molte liti ; ma fossero anche poche, foss'anche una sola, que-
sta renderà necessaria una nuova interpretazione legislativa. 

m&esidesì'S'e. L'onorevole Beretta propone un emenda-
mento il quale consiste nelPaggiungere al terzo alinea, dopo 
le ultime parole, queste altre : « in quel grado di istanza in 
cui si troveranno. » 

siweo, relatore. Se la Commissione avesse dovuto risol-
vere tutte le questioni transitorie che possono sorgere, il suo 
lavoro sarebbe stato lunghissimo, nè certamente avrebbe po-
tuto presentare alla Camera un progetto prima che si scio-
gliesse. Se la questione proposta dal signor Beretta non si 
vuol considerare come risolta nel senso poc'anzi accennato 
per mezzo dell'articolo formulato dalla Commissione, si lasci 
che i tribunali la definiscano e stabiliscano una giurisprudenza. 
Del resto ripeto che, secondo il concetto della Commissione, 
quando si rispetta la cosa giudicata, si fanno tutte le conces-
sioni ragionevoli alla giurisdizione ecclesiastica. Ciò che si 
poteva desiderare èra che la cosa giudicata non fosse lesa. Se 
non vi è cosa giudicata, non vi è nulla d'irretratlabile; quindi 
1 tribunali civili devono procedere, come se nulla si fosse 
fatto. 

chia^es. Mi riesce nuova l'osservazione fatta dall'onore-
vole Sineo, che siano i tribunali quelli che decideranno in 
quale grado devono ricevere le cause loro rimesse dalla giu-
risdizione ecclesiastica; sono i litiganti che devono sapere 
quali tribunali laici devono adire, e a questi litiganti è solo 
la legge che deve indicare il modo che essi devono tenere 
neli'istituire l'azione. 

Quindi è cosa naturale che colui, il quale avrà già avuto 
una sentenza secondo il diritto comune., dirà : andrò a farmi 

giudicare dal tribunale; e certo questo potrebbe dire: non 
riconosco la sentenza della prima istanza, e così rimarrebbe 
pregiudicato il litigante; un altro tribunale potrebbe rispon-
dere diversamente. 

In sostanza, sia perchè è necessaria una norma a questo 
proposito, sia perchè sono i litiganti e non i tribunali che 
debbono sapere come incominciare la causa, l'emendamento 
Beretta mi pare di assoluta necessità. 

®»ìieì§idesìte. Metto ai voti l'articolo terzo coll'emenda-
mento Beretta. 

(La Camera approva.) 
Si procederà allo scrutinio segreto sui due progetti di legge 

testé votati. 

Risultato della votazione sul progetto di legge per acquisto 
della strada ferrata da Valenza a Vercelli per Casale-

Presenti 190 
Volanti 189 
Maggioranza assoluta. . . . . . 96 

Voti favorevoli. . . . . . 185 
Voti contrari 4 
Si astenne 1 

(La Camera approva.) 

Risultato della votazione sul progetto di legge portante 
cessazione di ogni effetto del Concordato in Lombardia. 

Presenti e votanti . 187 
Maggioranza 9k 

Voti favorevoli . . . 177 
Contrari 10 

(La Camera approva.) 

ADOZIONE BIESJ DISECWO 191 IiESSE FKB CONVilil -
B9AZS©SiE DEE, DECRETO »1 BKOBIJblZSBASEIQBìE 
DEEJbA «6JARD1A NAZIONALE. 

presidente. L'ordine del giorno reca ora la discus-
sione del disegno di legge per la convalidazione del decreto 
8 settembre p. p. relativo alla chiamata dei corpi distaccati 
della guardia nazionale. 

La discussione generale è aperta. 
Nessuno domandando la parola, si passerà alla discussione 

dell'articolo unico. 
Ne do lettura : 
« Articolo unico. È approvato il regio decreto 8 settem-

bre p. p. relativo alla chiamata dei corpi distaccati della 
guardia nazionale pel servizio di guerra. » 

Lo metto a partito. 
(La Camera approva.) 

SESIJIT© DEIiIi A DISCUSSIONE E ADOZIONE DEI* DI-
SEGKO Di  Si  KG SE FEB S/ATTIJAZIOSÌ E DEKI CO-
DICE tJIVIIi E E OS AliTK E fcE«6I CORRELATIV E 
NESjIÌ'EHIIJIA . 

presidente. Prima di procedere allo scrutinio segreto 
su questo disegno di legge, se non vi sono osservazioni in 
contrario, si ripiglierà la discussione dello schema concer-
nente l'attuazione nelle provincie dell'Emilia dei Codici e 
delie altre leggi correlative vigenti negli antichi Stati sardi. 

La Camera ricorderà che la discussione generale era stala 
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chiusa, ed erasi accettalo il dibattimento sulla proposta mi-
nisteriale. 

Darò lettura dell'articolo unico che costituisce questo di-
segno di legge. 

« Articolo unico. Il Governo del Re è autorizzato a dare 
con decreti reali i provvedimenti necessari ed opportuni : 

« Ad attuare nelle provincie dell'Emilia le leggi infra ac-
cennate vigenti nelle antiche provincie del regno : 

« Io II Codice civile; 
« V II Codice di procedura civile ; 
« 3° Il Codice di procedura penale; 
« h° Il Codice di commercio; 
« 5® La legge sull'ordinamento giudiziario ; 
« A modificare egualmente con decreti reali le stesse leggi 

in quelle parti nelle quali sia riconosciuta più conveniente ed 
utile nell'interesse di quelle provincie la legislazione ivi esi-
stente; 

« A stabilire le circoscrizioni giudiciarie delle stesse pro-
vincie, e quelle all'uopo coordinare colle provincie finitime; 

« A pubblicare in fine le varie leggi correlative e necessarie 
all'uniforme e compiuta esecuzione dei Codici e della legge 
sovra enunciata. » 

Il relatore della Commissione ha facoltà di parlare. 
T E c c s s i « , relatore. Dopo la seduta di questa mattina, 

sopra proposta dell'onorevole mio amico il deputato Marti-
nelli , si è riunita la Commissione, e , d'accordo col signor 
guardasigilli, proporrebbe alla Camera .il seguente progetto : 

« Art. 1. È prorogata nelle provincie dell'Emilia l'attuazione 
del Codice civile vigente nelle antiche provincie del regno. 

« Art. 2, Il Governo è autorizzato a dare con reali decreti 
i provvedimenti necessari per attuare nelle provincie dell'E-
milia il Codice di procedura penale e il Codice di commercio, 
non che la relativa legge 14 aprile 1853, vigenti nelle antiche 
provincie del regno. 

« Art. 3. È pure autorizzato a provvedere nelle stesse 
provincie dell'Emilia all'attuazione del Codice di procedura 
civile e della legge sull'organizzazione giudiziaria, mante-
nendo però in vigore quelle parti della legislazione ivi in 
tali materie esistente, le quali riconoscerà opportune pel 
presente periodo di transizione. 

« È parimenti autorizzato a stabilire la circoscrizione giu-
diziaria delle stesse provincie, e quella all'uopo coordinare 
colle provincie finitime. 

« È infine autorizzato a pubblicare ed attuare le varie leggi 
correlative e necessarie all'uniforme e compiuta esecuzione 
dei Codici e delle leggi sovraccennate. » 

Dirò in poche parole i motivi pei quali la Commissione ha 
adottati questi temperamenti. 

Quanto all'articolo primo, vede la Camera come nelle pro-
vincie dell'Emilia l'attuazione del Codice civile nelle antiche 
provincie del regno sia prorogata indefinitamente. Questa 
proroga indefinita è dettata dalla considerazione che, per ve-
rità, non pare utile e conveniente che in alcuna provincia 
del regno abbia ad attuarsi di presente, o fra pochi mesi, il 
Codice civile Albertino, quando tutti siamo in aspettazione 
del Codice civile italiano che deve estendere la sua azione 
sopra tutte le provincie antiche e nuove, e le nuovissime 
che ben presto verranno. 

Il secondo articolo, il quale riguarda l'attuazione del Co-
dice di procedura penale, del Codice di commercio, e della 
relativa legge 1U aprile 1853, vigenti nelle antiche provincie 
del regno, è conforme al sistema già adottato dalla Commis-
sione nel suo primo disegno, e sul quale (in questa parte) 
non fu mossa da nessuna obbiezione o difficoltà. 

Il terzo articolo autorizza il Ministero a provvedere nelle 
Provincie dell'Emilia all'attuazione del Codice di procedura 
civile e della legge sull'ordinamento giudiziario, colla clau-
sola però ch'egli abbia a mantenere temporaneamente in vi-
gore quelle parti della legislazione attualmente ivi in tali 
materie esistenti, le quali appunto per questo periodo di 
transizione si stimino dal Governo opportune. 

Vedrà la Camera come siasi non a torto adottata la frase : 
« mantenendo la legislazione ivi esistente in quelle parti, » ecc. ; 
perchè con questa frase si viene a togliere la più grave delle 
censure ministeriali, quella censura cioè che si dirigeva alla 
facoltà chiesta dal Ministero di modificare le leggi sarde che 
trattasi di introdurre nell'Emilia. L'articolo del disegno mi-
nisteriale, riservando al Governo codesta facoltà di modifi-

care le leggi sarde, pareva che accennasse al potere di creare 

e intromettere in esse leggi quelle diverse disposizioni che il 
Governo reputasse migliori. Quando invece si dice soltanto 
che egli è autorizzato ad attuare le leggi sarde mantenendo 

però quelle parti della attuale legislazione dell'Emilia ch'ei 
riconosca opportune. Per questo periodo di transizione si 
evita lo scoglio nel quale rompeva il progetto ministeriale, si 
evita cioè l'attribuzione di un potere legislativo che non si 
potrebbe al Governo concedere senza lesione de' principii 
costituzionali. 

Del resto, a maggior tranquillità della Camera, dobbiamo 
anche avvertire che il guardasigilli ha dichiarato che egli in-
terpellerà le curie di quelle provincie per meglio conoscere 
quali siano quelle parti che in questo periodo di transizione 
possono utilmente mantenersi in vigore della legislazione ivi 
esistente. 

Finalmente gli altri alinea che riguardano la circoscrizione 
giudiziaria e la pubblicazione ed attuazione delle leggi corre-
lative ai Codici ed alle leggi indicate negli articoli 2 e 3 sono 
una necessaria conseguenza di detti articoli. 

Epperò speriamo che la Camera vorrà far buona acco-
glienza a questo nuovo ed ultimo disegno. 

cassimis, ministro di grazia e giustizia. Come ben disse 
l'onorevole Tecchio, questo disegno fu combinato insieme 
tra la Commissione e me; quindi naturalmente e di buon a-
nimo lo accetto. 

Si desiderò di sapere se io avrei udito il parere in questa 
materia delle magistrature locali, vale a dire delle provincie 
dell'Emilia; io dissi che ben di buon grado fatto l'avrei ; e 
l'avrei fatto pur sempre in ogni circostanza, imperocché so-
glio in simili materie, come l'esempio di Commissioni da me 
create tuttodì lo dimostra, consultare sempre gli uomini lo-
cali. 

lo credo in verità che questo schema risponda pienamente 
allo scopo che il Governo si era proposto, ed in quella mede-
sima parte poi ove si disse: mantenendo fermala legislazione 

esistente, ecc., corrisponde pienamente, se non vuoisi dire 
alle parole del mio disegno, per certo al suo spirito; impe-
rocché quando io domandava di modificare le leggi nostre in 
quella parte in cui si credesse opportuno di conservare le 
leggi ivi esistenti, con ciò, pare a me, e mi si perdoni se Io 
ripeto, che io non mi arrogavo per nulla di far leggi nuove, 
ma solo di mantenere le antiche. 

Comunque siasi, noi siamo perfettamente d'accordo in ora; 
lo eravamo già prima nello spirilo, lo siamo ora anche nella 
lettera, e io sono ben lieto che questa contesa, se così vuol 
dirsi, abbia avuto un risultamento così lieto, ove la Camera 
sia altresì, come spero, per confermarlo con l'autorevole suo 
voto. (Segni d'approvazione) 

! Pì& s5 § i» s; nt® . « È prorogata nelle provincie dell'Emilia 
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l 'attuazione del Codice civile vigente nelle antiche Provincie 
del regno.» 

Questo sarebbe il primo articolo del nuovo disegno. Se 
nessuno chiede di parlare .. 

BMB«Ñ;OEII . Io ritiro il mio emendamento, sebbene, noi 
dissimulo, con dispiacere; perchè l'avevo proposto colla in-
tima convinzione di far cosa utile alle povere Romagne ; esse 
dovranno forse indefinitamente stare non con una legge di-
versa, ma con una legge inferiore a quella di tutte le altre 
P r ovin cie dello S ta to ; per contro, faccio questo per non con-
trastare in alcun modo a quella specie di concordia che pare 
stabilita fra l 'onorevole signor guardasigilli e la Commissione, 
onde venire a capo di questa discussione. 

Quindi non posso a meno di produrre, in vece di quello che 
aveva allora proposto, questo secondo emendamento, che 
spero sarà accolto anche dal Ministero e dalla Commissione. 

Quando si trattò di applicare il Codice civile Albertino a l -
l'isola di Sardegna, che prima era retta da speciali istitu-
zioni, iion si credette di doverlo applicare in quell'isola (che 
pur passava come la parte dell'antico Stato che fosse meno 
civile), non si credette, dico, di poterle applicare il Codice 
civile senza cancellare il diritto di subingresso, che male si 
addiceva all 'attuale civiltà, al nuovo ordine politico formo-
lato nello Statuto. 

Per conseguenza io propongo, coll 'emendamento che sto 
per presentare, che almeno, giacché si crede necessario che 
ancora per un tempo indefinito le Romagne siano rette dal 
motuproprio di Gregorio XYI in materia di legislazione c i -
vile, sia cancellato , come si fece per l'isola di Sardegna, il 
subingresso, o i! regime ivi vigente ; che quindi sia fatta 
facoltà al Ministero di modificare questa parte . Ecco la for-
inola del mio emendamento: 

« Nelle provincie delle Romagne avrà vigore, in materia di 
successione, la novella CXVIII, cessando per tal guisa le dis-
posizioni eccezionali indutte nella novella suddetta dalla l e -
gislazione pontificia. 

« Le doti date o promesse s'imputeranno in conto della 
quota di successione. » 

Questo è l'unico emendamento che io proporrei, res t r in-
gendo così a questi minimi termini la proposta che prima 
aveva fatto. 

C&S S I N S S, ministro di grazia e giustizia. Mi duole im-
mensamente di dovermi opporre all 'emendamento dell 'ono-
revole Regnoli, che fu tanto benigno verso i miei pensieri ; 
però credo questo essere debito mio. 

Il diritto di subingresso sta ancora, come ben sapete, nelle 
Romagne, e col-richiamo della novella CXVI1I di Giustiniano 
Jo si verrebbe ad abolire. Quest'abolizione deve operarsi a n -
che presso di noi dove sussiste, ma essa deve essere coordi-
nata con varie altre parti della legislazione, massime per ciò 
che riguarda la porzione disponibile. 

La questione è grave, o signori, è anzi gravissima, e se 
noi adottiamo questo principio senza coordinarlo, per fare 
una grande giustizia, forse commetteremo delle grandi in-
giustizie. 

Conseguentemente io pregherei l 'onorevole Regnoli di r i -
t irare questo emendamento; ed anzi io spero che l'esistenza 
di questo sconcio sarà uno stimolo di più, perchè riesciamo 
a quello scopo a cui tutti aspiriamo, cioè all'uguaglianza tra 
maschi e femmine nei diritti di successione. 

P R E S I D E N TE . Il deputato Regnoli proporrebbe il suo e -
mendamento come un'aggiunta all 'articolo primo, o come un 
articolo secondo? 

b e g n o a i . Se l 'onorevole ministro non può accettare 

quest'ultimo emendamento, a cui io riduceva le molte cose 
che si contenevano nella mia proposta di questa mane, io man-
tengo quella proposta, poiché almeno il principio sarà netto. 

In coscienza io non posso lasciare quei paesi, a cui appar-
tengo, in condizione tanto inferiore a quella delle altre P r o -

vincie dello Stato. La mia proposta almeno sarà più logica, 
come sarà più logica la reiezione, se si deve rigettare ; epper-
ciò io la mantengo. 

P R E S I D E N TE .R i t i rerebbe il suo emendamento? 
H E 6 S O K I . Mantengo la proposta che ho fatto stamane. 
P R E S I D E N TE . La proposta fatta stamane dal deputato 

Regnoli è così concepita: 

« Col l 8 gennaio 1861 il Codice civile Albertino sarà attuato 
nelle Romagne, ad eccezione della legge relativa al sistema 
ipotecar io , pel quale rimane per ora in osservanza la legge 
colà vigente. 

« È fatta però facoltà al Governo del Re di introdurvi nelle 
parti più sostanziali le riforme e le modificazioni al Codice 
state proposte dalla Commissione legislativa dell'Emilia. » 

Foci. {Al deputalo Regnoli) Sopprima la seconda parte. 
SENE®. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N TE . Ha facoltà di parlare. 
S IN EO . Prego l 'onorevole guardasigilli di portare nuova-

mente la sua attenzione sull'emendamento che aveva"formo-
lato questa sera l 'onorevole Regnoli. Egli si convincerà faci l -
mente che non sono a temersi gl 'inconvenienti da lui accennati. 

L'emendamento del deputato Regnoli è coordinato col di-
ritto romano, il quale non ammette il subingresso. 

Colà le leggi di successione sono ancora ret te dal diritto 
romano ; se togliete il subingresso, resterà il diritto romano. 

In Sardegna, come osservò giustamente l 'onorevole Re -
gnoli , si fece precisamente ciò ch'egli domanda che si faccia 
per le Romagne. 

Poco dopo la promulgazione del decreto che estendeva alla 
Sardegna il Codice civile, tolto il subingresso dei maschi nelle 
successioni devolute alle femmine, furono aperte le tornate 
del Parlamento senza che nessuno abbia riclamato. L 'onore-
vole guardasigilli, che pure allora era deputato, se non ¡sba-
glio, non riclamò neppur esso. Non credette che fosse neces-
sario di coordinare il Codice civile con la soppressione del 
subingresso. Nello stesso modo in cui la libera successione 
delle femmine è coordinata col Codice civile , essa è coordi-
nata col diritto romano. 

Se il signor guardasigilli potesse convincersi che non è ne-
cessario nessun nuovo coordinamento , se accettasse conse-
guentemente questo nuovo emendamento dell'onorevole R e -
gnol i , egli ci eviterebbe il dispiacere di dover votare l 'altro 
emendamento a cui egli ripugna maggiormente, e che dà 
luogo a maggiore discussione. 

Vedrei dunque ben volentieri che il signor guardasigilli 
potesse adottare il nuovo emendamento dell 'onorevole R e -
gnoli. ( R u m o r i ) 

Foci. Ma s'è ritirato ! 

P R E S I D E N TE . Il deputato Regnoli ha ritirato il suo emen-
damento. 

RE« N OI< I . Ho ritirato il secondo emendamento proposto 
questa sera. Mantengo però quello di s tamane, e se, come 
parve ad alcuno, facessero mal suono quelle parole nelle parti 

più sostanziali, siccome l'essenza dell 'emendamento rimane 
tal quale, sono pronto a torle. 

P R E S I D E N TE . Il deputato Regnoli acconsente a togliere 
!e parole nelle parti sostanziali. 

c a s s i n e » , ministro di grazia e giustizia. Domando fa-
coltà di parlare. 
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H iREsa®®:sí'rK¡ . Il ministr o di grazia e giustizia ha facoltà 
di parlare. 

C A S S I N I » , ministro di grazia e giustizia. Io l'accetterei 
se non fossi trattenut o da un sentimento di lealtà. Ho rinun -
ziato per  riguard o alla Commissione al Codice civile. Ora 
ch'essa viene d'accordo con me in tutt e le altr e parti , io, per 
quanto lo desiderassi, non lo potrei tuttavi a accettare. Quindi 
10 mi rimett o pienamente a quanto la Camera sarà per  fare in 
proposito nella sua saviezza. 

B O B 6 1 T T I . Domando di parlare. 
PRESIDENTE. I l deputato Borgatti
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p er r isp on d ere a ciò che accen n ava p oc'an zi l ' on or evo le s i-

gn or Bia n ch er i, i l qu a le d iceva che la secon da p a r te d e l l ' e-

m en d am en to p r oposto d a ll 'am ico m io d ep u t a to Regn o li o f-

fen de i p r in cip ii del d ir i t t o cos t i t u zion a le, in qu an to che la-

scia al gu a r d as igi l li facoltà i l l im it a t a di r eca re al Cod ice 

Alb er t ino qu elle m od ificazioni che a lu i p a r essero m igl io r i . 

Qu esto non è, in qu an to che la facoltà con cedu ta al gu a r-

dasigilli sa r ebbe già lim ita ta d a ll 'esp r ess ione usa ta dal d ep u-

ta to Regn o li, e r is t r e t ta a lle m od ificazioni r eca te al Cod ice 

Alb er t ino da lla Com m issione di Bo lo gn a; m od ificazion i, r i -

p e t o, con cr et a te in a r t ico l i, e n on ign ote a lla Ca m er a, a cui 

fu r ono com u n ica t e. 

Cr edo p er t an to che il vizio d ' in cost it u zion a lità apposto dal 

s ign or Bian ch eri a lla secon da p a r te d e l l 'em en d a m en to R e-

gn o li non abb ia fon d am en t o. 

Siccome poi è in con t es t ab ile che i cosp icui la vori d ella 

Com m iss ione di Bo logna p or t ano al Cod ice Alb er t ino m i-

gl io r am en ti gr a n d i, r i levan t iss im i, che cr edo n essuno vo r rà 

m et t e re in d u bb io, io n on so p er q u a le m ot ivo, ap p lican do 

a lle Rom agne il Cod ice Alb e r t in o, si vo r r eb b ero p r iva re q u ei 

p aesi dei va n t a ggi im m en si che d er ive r eb b ero lo ro d a l l ' a g-

giu n ta d ei m iglio r am en ti che v' in t r od u sse la Com m iss ione 

bo logn ese. 

P er qu es te r agioni io avviso che la p r op osta del d ep u ta to 

Regn oli sia t u t t 'a lt ro che in cos t i t u zion a le; e ch e, dal m om en to 

che la Cam era ha accet t a to la p r ima p a r te del suo em en d a-

m en t o, s ia, d irò così, s t r et ta da una m or a le n ecess ità ad a c-

cet t a re an che la secon d a. 

I l d ep u ta to Pa r e to ha facoltà di p a r la r e. 

P A K E T o . Io ch ied er ei che cosa ci si vu ol far vo t a r e. De lle 

con d izion i, cr ed ' io, che n on con oscia m o; d om an do io se è 

della d ign ità d ella Cam era i l vo t a r e, così a lla cieca, d e lle cose 

di cui n on ha cogn izion e. {Bravo ! Bene !) 

Noi s iamo ch iam ati qui p er vo t a re con cogn izione di cau sa; 

qu in di io p iu t t osto m 'a s t e r r ò, ma n on vo t e rò m ai in tal m odo 

d isposizioni di tan ta im p or t an za. Si t r a t ta di un Codice, che è 

la legge p iù im p or t an te di u no Sta to; ci si pa r la di m od ifica-

zioni che ci sono ign ote ; la Cam era non può vo t a re q u e llo 

che non con osce. {Bravo ! Bene !) 

i » ® E S i » E i « TE. I l d ep u ta to Ar m e lon ghi ha facoltà di p a r-

la r e. 

AKM E i i O i s s H i . P r ego la Cam era di p er d on a re se la in t r a t-

t en go an co una vo lt a. 

Le m od ificazioni a cui accen n avo fu r ono com u n ica te a lla 

Ca m e r a . .. 

Foci. No! n o! 

AKM E i iO M ct H i . Dom an do p er d on o, sono sta te com u n ica t e. 

Voci. Sì ! sì ! 

Voci. Non u fficia lm en t e. 

m .R M E i iOs i6 H i. Fu r ono com u n ica te ai s in goli d ep u t a t i, e 

l e ho r icevu te an ch ' io. La Ca m era n on ne ha s icu r a m en te una 

cogn izione u fficia le, m a, ciò che p iù im p or t a, ne ha u na co-

gn izione r ea le; e io pen so ch e, a qu esto r igu a r d o, si possa 

sen za p r egiu d izio t r a svo la re ad u na qu est ione di fo r m a. Si 

t r a t t a, o s ign or i, di d a re a lle Rom a gne u na legis lazione d i-

r e t ta a r ego la re gli a ffa ri p iù im p or t an ti d ella vit a c ivi le; io 

n on cr edo sia cosa di poco m om en to i l con s id er a re se le m o-

d ificazioni a r r eca te da lla Com m iss ione di Bo logna possano in -

fluire a r en d ere p iù accet t ab i le u na legis lazione che t occa 

m a t e r ie di t an to m om en t o. P r egh er ei q u in di l ' on or evo le Pa r e to 

di non cu r a r si t r op p o, in cosa di sì gr a n de im p or t a n za, di u na 

qu est ione di p u ra fo r m a, e di a t t en er si a q u a lche cosa di p iù 

essen zia le. {Morm orio) 

i P KE s i i i ì E ST E. I l d ep u ta to Bor ga t ti ha facoltà di p a r la r e. 

BO Ke ATS ' T i. Qui n on si t r a t ta di fo r m a, si t r a t ta di q u e-

st ioni di sostan za e di qu est ioni le p iù g r a v i; si t r a t ta di qu ei 

gr an di p r ob lemi legis la t ivi, la cui so lu zione si vu o le r iser va ta 

a lla fu t u ra r ap p r esen tan za d e ll ' in t e ra n azion e, ove s ied er an no 

an cora giu r econ su lti m an d a ti da qu e lle p r ovin cie n e lle qu a li 

p iù si m an t en ne in on ore lo stud io del d ir i t t o r om a n o, di q u el 

d ir i t t o che tan ta glo r ia p r ocacciò a ll ' I t a lia n ost r a. 

D 'a l t r on d e, o s ign or i, io a veva p r om esso di d a re i l m io vo to 

al p r oge t to di le gge, a con d izione che n on si p a r lasse d e ll 'a t-

t u azione del Cod ice Alb e r t in o, a t t u azione che lo stesso gu a r-

dasigilli ha già r icon osciu t a, se n on im p oss ib i le, ce r to in o p-

p or t u n a. 

Ma ora che qu esta con d izione è t o lt a, o ra che si t r a t ta di 

a t t u a re i l Cod ice Alb er t ino o p u r a m en te o con m od ificazioni 

che io n on con osco b en e, e che an zi la m a ggior p a r te d ei d e-

p u ta ti di qu esta Cam era n on ha m ai ved u t e, d ich ia ro di as t e-

n er mi dal vo t a re la legge, p er chè così vu o le la m ia coscien za, 

e p er chè veggo che da u na r iso lu zione p r esa con tan ta p r eci-

p it azione e sen za m atu r ità di con siglio possono d e r iva re as-

su r di assai gr a vi, dan ni n on p och i, e ser ie p er t u r bazioni n e lle 

n ost re Rom a gn e. 

MARTia iKE i i iS . Io mi e ra ad op er a to con m olto zelo p er ot-

t en ere una con ciliazione t ra la Com m iss ione ed i l Min is t er o, 

ed era r iu scito n el m io in t en t o. Avr ei p er con segu en za vot a to 

in favore della legge, giacché n on si t r a t t ava che di vo t a r la 

coi t em p er a m en ti r ep u t a ti u t i l i ed o p j^ r t u n i, e con una r eci-

p r oca in t e ll igen za. 

Ora la cosa è m u t a t a, ed in vece di as t en er mi dal vo t o, d i-

ch ia ro a p er t a m en te di vot a re con t ro la legge, dopo l 'ad ozione 

di qu esto em en d a m en t o. 

I o debbo accen n are a lla Cam era una cosa che mi sem bra di 

m olta im p or t an za. Ora si t r a t ta di ved e re se un d ecr e to che 

fu p u bb lica to n e ll 'Em ilia d ebba o n on essere di n u ovo p r o-

r oga t o. 

Qu esto d ecr e to or d in ava che n e ll 'Em ilia fossero m essi in a t-

t ivi t à i Cod ici sa r di ad u n 'ep oca d e t er m in a t a, ma si con ob be 

fin  dal p r in cip io essere cosa scon ven ien t iss ima l 'a p p l ica re i l 

Cod ice Alb er t ino n e lle p r ovin cie d e l l 'Em i l ia, a lcu ne d e lle 

qu a li er ano d ot a te di Cod ici r i t en u ti sen za com p a r a zione m i-

gl io r i . 

CAvouis, presidente del Consiglio. No, n on lo a m m et-

t ia m o. 

M ARTI s iKKi i i i . P er chè voglia mo esp or re q u es te p r ovin cie 

a cam b ia re ad un t r a t to i l lo ro s is tema di legis la zion e? 

Le P r ovin cie d e lle Rom a gne sono ce r t a m en te in con d izioni 

m olto in fe r io ri a Modena e P a r m a, e god r eb b e ro un b en e fi-

cio, a ven d o, co lle d ovu te p r ep a r a zioni e r is e r ve, i Cod ici 

sa r d i. Ma q u e l le a l t re p r ovin cie, che h an no un Cod ice m olto 

sod d is facen t e, p eggio r e r eb b ero con d izion e, 

.Ta le fu i l d iscor so d ella Com m iss ione legis la t iva in s t it u ita 

n e ll 'Em il ia, 

Al lo r a si d isse che i Cod ici sa r di a n d r eb b ero in a t t ività con 

ce r te m od ificazioni e d isp os izion i, le qu a li fu r ono p r ep a r a t e, 

ma n on eb b ero eííet to ; e p er ch è? P er chè q u e ll 'a ffr e t t a ta a d o-

zione di Cod ici a veva avu to un fine p o li t ico, essen dosi vo lu to 

s in cer a m en te m os t r a re che si era d isposti a r in u n cia re a q u a-

lu n q ue ab it u d ine o sp ir i to od au t on om ia m u n icip a le coH ' in-

t en d im en to di a gevo la re l 'u n ifica zione p o li t ica co ll 'u n ifica-

zione legis la t iva. 

Con segu ita l 'u n ificazione p o l i t ica, ora si t r a t ta di p r o vve-

d ere m a t u r a m en te a ll 'u n iì ìcazione legis la t iva, a lla q u a le n on 

sa rà p r ovved u to co l l ' a d o t t a re p er a lcu ne d e lle n u ove p r ovin-

cie un Cod ice che sta p er essere r ip u d ia to per fino d a lie a n-

t ich e. 
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Ho ricordato che il decreto proposto dalla Commissione 
legislativa dell'Emilia, e colà pubblicato, adottava non pura-
mente e semplicemente, ma con riservate modificazioni, il 
Codice civile sardo, .quantunque fosse urgente di servire alla 
unificazione legislativa e politica. 

Era pure instituita in Torino una Commissione che si oc-
cupava di migliorare il Codice Albertino, e, venuta meno per 
noi l'urgenza politica, si provvide perchè questo lavoro di ri-
forma fosse eseguito in comune. Diffatti, il lavoro della Com-
missione di Bologna ebbe termine, ed alcuni giureconsulti 
dell'Emilia furono chiamati a far parte della Commissione di 
Torino. 

Un progetto di molta importanza è quindi stato preparato 
e distribuito, ed ora è sottoposto ad esame per essere pre-
sentato al voto del Parlamento. 

Da queste considerazioni io deduco che, fosse pure un Co-
dice perfetto quello che s'intende di applicare, sarebbe sem-
pre un gravissimo inconveniente l'avere un Codice transi-
torio nell'aspettazione di un Codice definitivo che sta per es-
sere ultimato. 

Questo è un inconveniente assai grave, e tanto grave che 
10 stesso signor guardasigilli, quando veniva col suo primitivo 
progetto a proporre che il Codice civile fosse applicato all'E-
milia, accennava ad eccezioni e riserve. Noi gli abbiamo chie-
sto quali eccezioni e riserve si proponesse di fare, ed egli 
non ha dissimulato che alcune di quelle provincie sono dotate 
di tali disposizioni che non potrebbero essere avvantaggiate, 
se fossero in tutto abolite. Di più, vi sono alcuni sistemi,che 
richiederebbero, per l'applicazione del Codice Albertino, dis-
posizioni speciali di molta importanza, le quali meritereb-
bero di essere bene maturate prima che sieno introdotte an-
che nella sola Romagna, quantunque affatto priva di Codice 
civile. 

Io non intendo già di discutere il voto che la Camera ha 
adottato, ma solo di spiegare perchè, dopo quel voto, io 
pure, colla Commissione, sarò costretto, benché nostro mal-
grado, a votare contro la legge. 

cassimss , ministro di grazia e giustizia. Io debbo dare 
spiegazioni intorno alle mie parole a cui si riferisce l'onore-
vole preopinante, siccome quelle che potrebbero dar luogo 
ad interpretazioni meno esatte e non conformi al mio con-
cetto, ossia quasi con esse io avessi fatte ammessioni pregiu-
dicevoli al merito del Codice Albertino, il che veramente 
non è. 

Io accennai patitamente come, per esempio nei Codici di 
Parma e di Modena, ci fosse il titolo dello stato civile, laddove 
nel nostro non si regola cotale materia, siccome quella che è 
presso di noi governata da una legge speciale, cioè dal regio 
editto del ih ottobre 1837. 

Io accennai che nei Codici di Parma e di Modena non vi 
era il diritto del subingresso, e che il Codice nostro lo man-
tiene ; io accennai che essi avevano il testamento olografo, 
11 quale non è dal Codice Albertino ammesso. Attuandosi que-
sto in quelle provincie, ne risulterebbe il solo testamento so-
lenne, ed abolito l'olografo, il che potrebbe dar luogo ad in-
convenienti per ora. 

Quanto poi alle Romagne, alcune cose dissi circa le dispo-
sizioni ipotecarie contenute nel regolamento gregoriano del 
10 novembre 1854, se non erro, ove non dico che vi fosse 
eccellenza di sistema, no, o signori ; imperciocché il nostro 
Codice posteriore a quello fece tesoro di quanto c'era di me-
glio in queste materie, ed ognuno sa come il nostro Codice 
Albertino in materia ipotecaria abbia di gran lunga superato 
11 Codice francese, per modo che quando nel 1851 si discu-

teva in Francia la riforma del sistema ipotecario, si propo-
nevano molte disposizioni del Codice nostro, sebbene però 
non se ne citasse, diciamolo francamente, la fonte; giovi tra 
le altre accennare la maggiore pubblicità e la maggiore spe-
cialità delle ipoteche stesse, pregio supremo di questa istitu-
zione. 

Siccome l'attuazione del nostro sistema ipotecario nelle 
provincie poteva dar luogo ad alcune cose secondarie, io 
sotto questo punto di vista unicamente diceva che mi sarei 
adattato a lasciar sussistere alcune parti del sistema ipote-
cario romano. 

Dunque vedete che se io ho parlato della bontà dei Codici 
rispetto a Parma ed a Modena, egli era sotto questo punto 
di vista che ho accennato, e con ciò assolutamente non avrei 
ammesso mai che il nostro Codice fosse men buono. 

Quanto alle Romagne mi limitai puramente, come ho testé 
accennato, alle ipoteche. 

Queste erano le spiegazioni che io credetti opportuno e ne-
cessario di dare. 

b o r g a t t i . Ho domandato di nuovo di parlare solo per 
correggere un'espressione che mi è sfuggita. Invece di dire 
che io mi astengo, dichiaro che voto contro la legge, e spero 
che il mio esempio sarà seguito dagli onorevoli miei amici 
che qui rappresentano gl'interessi veri e pratici delle nostre 
provincie. (Rumori) 

ps&esidente . Ella prende un equivoco facendo queste 
distinzioni. Qui ogni deputato rappresenta gl'interessi gene-
rali della nazione. 

Leggerò il sottoemendamento proposto dal deputato Bian-
cheri alla seconda parte dell'emendamento presentato dal de-
putato Regnoli : 

« È fatta facoltà al Governo del Re di dare con decreti rea! 
i provvedimenti transitorii necessari all'attuazione del detto 
Codice nelle provincie della Romagna. » 

r e g n o i i I . Mi pare che il mio emendamento, come quello 
che abbraccia un complesso di modificazioni più importanti, 
dovrebbe avere la priorità. 

p r e s i d e n t e . Il regolamento prescrive che il sottoemen-
damento baia precedenza sull'emendamento. 

k e g n o ì j I . L'emendamento del deputato Biancheri si rife-
risce ad un ordine di idee totalmente distinto. Le disposizioni 
transitorie , colle quali si sogliono accompagnare le nuove 
leggi che si applicano in uno Stato , non sono propriamente 
leggi, sono mezzi pei quali si passa da uno ad un altro si-
stema di legge. 

Dunque sono implicitamente concessi a quel legislatore il 
quale deve mutare le leggi. Non v'è bisogno neppure che la 
Camera dia facoltà al Governo (Segni di dissenso) di fare quei 
regolamenti transitori! che possono preparare l'attuazione di 
queste leggi. 

All'incontro l'emendamento che io propongo riguarda le 
leggi stesse che si debbono portar nuove in quelle provincie, 
non le disposizioni transitorie con cui debbono accompa-
gnarsi queste leggi. 

Per conseguenza , parendomi che il mio emendamento si 
allontani di più dalla proposta di legge, domando che sia 
messo il primo ai voti. 

Del resto la proposta dell'onorevole Biancheri non è un 
sottoemendamento , ma , se male non mi appongo, è un di-
stinto emendamento. 

PKEsaoEf iTE. Io non ho alcuna difficoltà di dare la pre-
ferenza alla proposta del deputato Regnoli, se nessuno vi si 
oppone. A me pareva che la proposta del deputato Biancheri 
fosse un sottoemendamento ; ed anzi, considerandola sotto il 
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rapporto della maggior latitudine, mi sembra che la facoltà 
data al Ministero di applicare questo Codice fosse assai più 
generale di quella del deputato Regnoli, che si restringe uni-
camente alle disposizioni le quali vennero adottate dalla 
Commissione legislativa delle Romagne. 

Questa è la mia opinione. Del resto, se nessuno vi farà 
ostacolo, io, secondando il desiderio del deputato Regnoli, 
darò la precedenza al suo emendamento. 

Rileggerò la seconda parte della proposta del deputato Re-
gnoli : 

« È fatta pure facoltà al Governo del Re di introdurvi le 
riforme e modificazioni al Codice state proposte dalla Com-
missione legislativa dell'Emilia. » 

AKHELosciHi. Io proporrei un cambiamento che mi 
sembra di qualche importanza. 

Nel secondo periodo dell'emendamento del deputalo Re-
gnoli è detto : « È fatta facoltà al Governo del Re d'intro-
durre, » ecc., io direi invece : « dovrà però il Governo del 
Re introdurre, « ecc. (Rumori . Noi no! Si! s i ! ) 

Io reputo opportuno che il Codice Albertino vada in vi-
gore non qual è , ma colle riforme proposte dalla Com-
missione dell'Emilia. Perciò non vorrei darne al Governo 
la facoltà, ma vorrei che già fosse prescritto fin d'ora dalla 
Camera. 

p r e s i d e n t e . L'onorevole Armelonghi propone una mo-
dificazione a questo alinea del deputato Regnoli. Invece di : 
è fatta facoltà d'introdurre, sostituirvi : dovrà il Governo 

introdurvi. (Segni di dissenso) 

AR»iEiiO!Kcim. Ritiro il mio emendamento, poiché la Ca-
mera non lo gradisce. 
PRESIDENTE . Metterò ai voti l'alinea del deputato Re-

gnoli testé annunziato. 
(Dopo prova e controprova, è rigettato.) 
Leggerò ora l'aggiunta del deputato Biancheri: 
« È fatta facoltà al Governo del Re di dare con decreti reali 

i provvedimenti transitorii necessari all'attuazione del detto 
Codice nelle provincie della Romagna. » 

La metterò a partito. 
(È approvata.) 
Ora metterò ai voti l'articolo intero. Credo inutile darne 

ancora lettura. 
(È approvato.) 
Ora segue l'articolo 2, che è il primo del disegno della Com-

missione, modificato nei seguenti termini : 
« È prorogata nelle provincie modenesi e parmensi l'attua-

zione del Codice civile. » 
Lo metto ai voti. 
(È approvato.) 
« Art. 3. Il Governo è autorizzato a dare con regii decreti 

i provvedimenti necessari per attivare nelle provincie dell'E-
milia il Codice di procedura penale ed il Codice di commer-
cio, non che la relativa legge 14 aprile 1833, vigenti nelle an-
tiche provincie del regno. » 

(È approvato.) 
« Art. 4. È pure autorizzato a provvedere nelle provincie 

dell'Emilia all'attuazione del Codice di procedura civile e 
della legge sull'ordinamento giudiziario, mantenendo però 
in vigore quelle parti della legislazione ivi in tali materie 
esistente, le quali riconoscerà opportune pel presente periodo 
di transizione. » 

(È approvato.) 
« Art. S. È infine autorizzato a stabilire le circoscrizioni 

giudiziarie delle stesse provincie e quelle all'uopo coordinare 
colle provincie finitime, e pubblicare ed attuare le varie 

leggi correlative e necessarie all'uniforme e compiuta esecu-
zione dei Codici e della legge sovraenunciata. » 

(È approvato.) 
i p r e s i d e n t e . Il deputato Tonelli ha facoltà di parlare. 
TONEiiiii. Ho aspettato che fosse finita la votazione sul 

progetto di legge a prender la parola, per evitare una di-
scussione, perchè la Camera ormai non la sentirebbe di buon 
grado. 

Ma siccome col progetto di legge, che si è discusso ed ap-
provato, è data facoltà al Governo del Re di attivare in parte 
l'ordinamento giudiziario, e coll'ordinamento è connessa la 
circoscrizione territoriale, così sopra questo oggetto gradirei 
sentire qualche spiegazione dall'onorevole signor ministro. 

Il governatore delle Romagne , dittatore di Modena e 
Parma, dopo la legge che ordinava la promulgazione dei Co-
dici sardi nell'Emilia, con altra legge dello stesso giorno 
27 dicembre 1859 pubblicava una distrettuazione, dividendo 
quei territorio in provincie, circondari, mandamenti e co-
muni, e lo scopo era di correggere le aggregazioni artificiali e 
forzate, riservando ai Consigli provinciali di proponi le mo-
dificazioni che meglio fossero atte a raggiungere lo scopo 
della legge. 

Ora quella distrettuazione non andò pienamente in vigore, 
e d'altra parte, senza disconoscere il merito e gli studi fatti 
dalla illustre Commissione che la compilò, non credo dimi-
nuirne il merito complessivo affermando che non fu raggiunto 
lo scopo precipuo della legge, cioè di rispondere agl'interessi 
dei diversi luoghi. 

Fu quindi savio provvedimento quello di riservare ai 
Consigli provinciali il proporre le correzioni di quello che 
per avventura potesse esservi di men che esatto nella distret-
tuazione. 

I Consigli provinciali rappresentano i veri interessi mate-
riali ed economici delle popolazioni e dei singoli luoghi, per-
chè accostano, vedono e toccano questi interessi coll'organo 
dei consiglieri e dei municipi. 

Essi sono alla vera portata di stabilire un giudizio, di de-
signare lo aggregazioni che a quegli interessi rispondono, e 
così demarcare la precisa via onde raggiunger lo scopo della 
legge, che è pur quello del diritto ormai riconosciuto, di 
soddisfare cioè ai bisogni ed ai giusti desiderii delle popola-
zioni. 

E ciò tanto più, quando si tratta di correggere forzate ag-
gregazioni imposte dal Governo assoluto, ad onta delle repli-
cate proteste inutilmente fatte, perchè il Governo assoluto 
ai desiderii rispondeva : obbedite ; ai bisogni, ed agli interessi 
dei popoli anteponeva il sic volo. 

Infatti diversi Consigli provinciali nella scorsa tornata 
hanno proposte utili rettificazioni. 

Ciò premesso, conoscendosi che siedono la sezione tempo-
ranea aggiunta al Consiglio di Stato ed una Commissione per 
l'ordinamento giudiziario, in molti luoghi dell'Emilia è sorta 
un'ansietà, è nato il dubbio di essere soggetti ad una nuova 
altalena nella loro posizione, o di essere esposti a cangiamenti 
senzachè i loro interessi sieno consultati e i voti dei Consigli 
provinciali apprezzati. 

Io parlo di piccoli interessi, che sull'esempio francese spesse 
volte vedonsi sacrificati a rotondare o una cifra astratta o un 
perimetro visto sulla carta. 

Ma questi piccoli interessi voglionsi pur rispettati, perchè 
tornano per lo più in pregiudizio di piccoli corpi, di povera 
gente, cui è ben difficile far poscia sentire od ottenere ragione 
dei loro riclami, i quali restano soffocati sempre sotto le ela-
stiche parole del generale interesse, quasiché la patria fosse 
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in pericolo perchè una cifra è un poco diversa da un'altra, in 
una circoscrizione figura un angolo od un trapezio, anziché 
un quadro od un tondo. 

Egli è per questo che mi faccio a chiedere all'onorevole 
guardasigilli se pella distrettuazione amministrativa e giudi-
ziaria delle provincie dell'Emilia intenda serbare la base po-
sta dalla tabella annessa alla legge 27 dicembre 1859, e por-
tarvi quelle modificazioni che sono state proposte dai Con-
sigli provinciali, e quanto meno in ogni nuovo ordinamento 
deferire ai legittimi interessi e voti delle popolazioni, espressi 
e sanciti dal voto dei Consigli provinciali in conformità 
anche della legge comunale e provinciale. 

c a s s i n i s, ministro di grazia e giustizia. Dichiaro che le 
basi da me seguite ed indicate alla Commissione per la cir-
coscrizione giudiziaria sono quelle determinate dai decreto del 
dittatore Farini. A questo effetto appunto ho convocato la 
Commissione di giureconsulti dell'Emilia, della quale ho par-
lato più volte, i quali si stanno appunto occupando di queste 
materie. Quanto ai Consigli provinciali, molti di essi manda-
rono delle memorie a questo riguardo, ed è sopra queste basi 
e sopra queste memorie che si riuscirà a formare quella cir-
coscrizione che forma ora il soggetto degli studi e dei lavori 
di quella Commissione. 

Credo che con ciò ho date le necessarie spiegazioni. 
TOKKiiiii. Ringrazio il signor ministro delle date spiega-

zioni, dalle quali consegue che deferirà ai voti dei Con-
sigli provinciali. Cosi i popoli sentiranno nei loro più cari 
interessi i beneficii del nuovo ordine di cose. Così sarà fatta 
ragione a quelle sezioni e a quei comuni che subirono for-
zate apprezzazioni (massime sotto Francesco V). 

E così non sarà turbata la generale massima di distrettua-
zione nei circondari, ed i loro capoluoghi avranno i vantaggi 
che naturalmente, non forzando gli altrui interessi, nella loro 
posizione son chiamati a fruire. 

p r e s i d e n t e . L'intiero disegno di legge rimane ora in 
questi termini : 

« Art. 1. Col 1° gennaio 1861 il Codice civile Albertino 
sarà attuato nelle Romagne, ad eccezione delle leggi relative 
al sistema ipotecario, pel quale rimarranno per ora in osser-
vanza le leggi colà vigenti. 

« È fatta facoltà al Governo del Re di dare con decreti 
reali i provvedimenti transitorii necessari all'attuazione del 
detto Codice nelle stesse provincie. 

« Art. 2. È prorogata nelle provincie modenesi e parmensi 
l'attuazione del Codice civile. 

« Art. 3. Il Governo del Re è autorizzato a dare con regii 
decreti i provvedimenti necessari per attivare nelle provin-
cie dell'Emilia il Codice dii procedura penale ed il Codice di 
commercio, non che la legge relativa 1 li aprile 1853, vigenti 
nelle antiche provincie del regno. 

« Art. li. E pure autorizzato a provvedere nelle provincie 
dell'Emilia all'attuazione del Codice di procedura civile e 
della legge sull'ordinamento giudiziario, mantenendo però in 
vigore quelle parti della legislazione ivi in tali materie esi-
stente, le quali riconoscerà opportune pel presente periodo 
di transizione. 

« Art. 5. È infine autorizzato a stabilire Se circoscrizioni 
giudiziarie delle stesse provincie, e quelle all'uopo coordi-
nare colle provincie finitime, e pubblicare ed attuare le va-
rie leggi correlative e necessarie all'uniforme e compiuta e-
secuzione dei Codici e della legge sovra enunciata. » 

M O Z I O N E f K K Kj A LE T T U RA . D E I / L ' I S D I B I X Z O 

A 8 . S I. I l i ME . 

« p re s i d e n t e. Prima di passare allo squittinio segreto, 
mi occorre d'invitare la Camera a voler riunirsi domani per 
breve seduta a fine di sentire la lettura del disegno d'indi-
rizzo che la Camera intende porgere a S. M. 

Foci. Si legga subito! 
p r e s i d e n t e . Non è ancora pronto, perchè il deputato 

a cui se ne diede l'incarico non ebbe tempo di redigerlo, 
Voci. È pronto! 
p r e s i d e n t e , II deputato Giorgini ha già compiuto 

questo lavoro? 
« i O B G i K i . Mi fu impossibile tenerlo pronto per questa 

sera. V 
p r e s i d e n t e . Allora, per quest'oggetto, proporrei che 

la Camera si riunisse domani all'ora ordinaria. 
Poiché non v'è opposizione, sarà posto all'ordine del giorno 

per domani ad un'ora l'indirizzo della Camera a S. M. il Re 
Vittorio Emanuele. 

(Si procede allo scrutinio segreto sopra i due disegni di 
legge suddetti.) 

Risultato della votazione sul disegno di legge intorno al 
decreto di mobilizzazione della guardia nazionale : 

Presenti e votanti 192 
Maggioranza assoluta . . . . . 97 

Voti favorevoli 183 
Voti contrari . . . . . . 9 

(La Camera approva.) 

Risultato della votazione sul disegno di legge intorno al-
l'attuazione dei Codici nell'Emilia : 

Presenti e votanti 190 
Maggioranza 96 

Voti favorevoli. . . . . . 143 
Voti contrari . . . . . . hi 

(La Camera approva.) 

La seduta è levata alle ore 12 1/2, 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Lettura dell'indirizzo della Camera a S. M. il Re Vittorio 
Emanuele; 

2° Relazione dì petizioni. 


